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ALL' EGREGIO SIGNORE 




Quando si fà di pubblico diritto un 
libretto nuovo qualunque siasi è convene- 
vol cosa ; giusta V esempio del venustissimo 
Catullo ; donarlo a Tale che o per pro- 
fessione , o per gusto squisito in opere di 
quel genere le quali son materia del libro 
medesimo , possa farne meglio ch'ogni al- 
tro quella retta estimazione che merita . 
Noi ora pubblicando V intiera Collezione 
de parti poetici di quel fervidissimo Ge- 
nio , di quell' energica fantasìa del nostro 
Concittadino Bàrtolommeo Sestim cui po- 
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iremmo offerirla a maggior dritto che a 
Voi j il quale esercitando vostro svegliato 
ingegno nelle Liberali Arti, e più princi- 
palmente nella Pittura sorella per indole 
e per libertà alla Poesìa sentite per que- 
sta quel gusto verace che dimostrate e vi 
è di guida nelle felici prove che date ne 
avete di quella ? Ma non pure per que- 
sto; sì bene pel parziale affetto onde prò- 
seguiste il nostro Poeta vivente , e pel gran 
pregio in che aveste i suoi armoniosi car- 
mi J e pel vivo desiderio che poi sempre 
nutriste fossegli eretto una volta fra noi 
un monumento di gloria perenne per via 
d'una diligente e compiuta edizione de'mol- 
ti suoi componimenti, era debita a Voi pe- 
culiarmente V offerta di questo nostro ti- 

■ 

pografico lavoro . Noi dunque ci pensia- 
mo d'aver adempiuti ora i vostri voti ; e 
Voi uno di que pochi Magnanimi, in pet- 
to a quali è viva sempre una favilla di a- . 
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mor patrio > avrete in buon grado il dono 
di questa Collezione intesa non tanto a far 
meglio conoscere in casa , e fuori qua! fos- 
se il valore poetico del Sestini ^ quanto a 
testimoniare a cui pur non voglia ricono- 
scerlo come la nostra Patria sia stata in 
tutti i tempi ferace <T eletti, e sublimi in- 
gegni . 

Accoglietela perciò con quell'animo on- 
de solete far conto d J ogni altrui buon vo- 
lere j e vi sia pegno di sincera stima j e 
di bella reciprocanza di cittadino affetto . 

Pistoja 5. Ottobre 1840. 



Umiliss. Ossequiosiss. Servii. 

Sc/i(crt 
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// mondo m' ebbe 

Giù poco tempo, e se più fosse stato 

Dante , Parad. Canto vm. 



Vi 



i^sww nel mondo tali uomini che adonestando col 
nome di prudenza la bassezza dell' animo s'ingegnano di 
provare e colle parole e co'fatti che il tener fermi i prò- 
prii principi! è in J imrriùir : -'Vyri più ostinazione che co- 
stanza , e che principafifrirto* del sapiente è d' accomo- 
darsi ai tempi a qualunque costo . A questa razza mali- 
gna ed ahjetta che tanto più s' accosta alla facile sapienza 
dell' epicureo Pomponio Attico , quanto si dilunga dalla 
inflessibile virtù di Catone , parrà indegno che si ricordi 
come Rartolommeo Sestini fijjiuimn illumini anrnttr- 
Jèq pose sopra ogni cosa dei mondo la dignità dell'animo 
suo , «He non vendè «feti il suo ingegno e la sua coscien- 
za al maggiore offerente, eguale sempre a se stesso nella 
prospera e nell' avversa fortuna . Ma ai pochi che sanno 
apprezzare queste virtù fatte più venerande come più prò- 
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fittevoli al genere umano, quando si congiungano ad un 
flawrife ingegno, saranno bene accette, io mi confido, que- 



ste memorie raccolte con quella diligenza di ricerche che 
per me si e potuta maggiore, (i) 

Bartolommeo Sestini nacque il dì i4 Ottobre del 1792 
a S. Mato paesello presso a Pistoja a pie de' colli che 
fanno vago anfiteatro a quella città . Furono suoi genito- 



(i) Di tutto ciò , che qui è scritto del Sestini, so- 
no documenti alquante lettere autografe del mede- 
- simo dirette al suo cognato Vincenzio Cosimini, al- 
la Teresa sua sorella germana , e ad alcuni amici; 
un cenno biografico scritto dal Canonico Thyrion 
pistojese ; un articolo del Vaccolini inserito nella 
biografia degli Italiani illustri del secolo XVIII e 
XIX che per cura di Emilio Tipaldp^ *>a pubbli- 
cando a Venezia ; una lettera di Mons. Cqrlo E- 
manuele Muzzarelli a noi diretta, nella quale si con* 
tengono notabili schiarimenti ed aggiunte ali* artì- 
colo del Vaccolini : un^iettera del Dottor Pietro 
Bruni amico del Poeta a\B0jf. Zanobi Zucchini; al- 
cune notizie raccolte da Giuseppe Mari nella patria 
stessa del Sestini; due brevi biografie Francesi in- 
serite wW/'Annuaire Nécrologique (Paris 1824) e nella 
Biographie universelle et portative des contemporains (Pa- 
rjt- i836)-> una foiévpa iflj ' I\+)f. "fl. 111 iì ,J(wh riunì * 
ì ' t imicfr nrrfrrr % rnU rcf k Prn^ n ' j J 1 " '"Q^ i 
e finalmente una lettera di Giovanni Fuocost scritta 
da Parigi a Pistoja il dì i3 Novembre 1822 , nella 
quale si contengono i particolari degli ultimi giorni 
del Poeta . 
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ri Francesco Sestinì perito architetto , e la Maddalena 
Biagini , i quali , come lontani egualmente dal soverchio 
di povertà e di ricchezza che uccide la virtù , avevano 
animo buono e modesti costumi. Quindi essi di buon ora 
educarono il figlio cogli esempi delle virtù domestiche 
più potenti d' ogni teorica educazione , perchè mescolan- 
dosi cogli affetti dell' età prima , diventano una religione 
pek«uore e non si scordano mai . La madre , oltre alle ^ 
qualità che fanno le donne venerande nella famigliar* avea VA H 
V anima naturalmente temperata alla poesìa : il perchè » 
l Jl~ potresti creder^ di leggeri che il fanciullo succhiasse col 
latte l'amore per queir arte divina che lo fece in seguito 
singolare dall' altra gente. Nella casa paterna passò i pri- 
mi anni attendendo allo studio del latino , e diportandosi . 
in fanciulleschi trastulli , ai quali ritornava con amoroso 
pensiero anche più tardi. 



Questa è la queta, yalte ove riposo 
Ebbi alcun tempo nelP età gioconda , 
Quando amore a' miei lumi era nascoso 

Questa è del fiumicel P umida sponda : 
Oh quante volte qui m' assisi e cinsi 
Per gioco il capo mio di verde fronda ! 

Oh quante volte il pie rapido spinsi 
Sul vicin colle , e le fugaci fere 
In lungo corso a seguitar m' accinsi . 

( Amori Campestri ) 

In quest'aere pieno di vita e di salute de'pistojesi colli, 
ove il cielo , la terra , la lieta natura , il canto e la festa/ 
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degli uomini, la bellezza delle donne, e , in una parola, 
tutto è poesia, l'ingegno del Sestini si svegliò di buon ora 
e dette prove di quello che sarebbe addivenuto col tempo . 
Diretto negli studi elementari dal parroco del villaggio P. 
Stefano Diddi vi fece non ordinario profitto, e nel tempo 
medesimo dette indizio dell' inclinazione che avea da na- 
tura per Y arti belle . Sovente ritirato nella sua stanza si 
dilettava di disegnare figure ideali, ritrar paesaggi, e §fgf 
|NWWW versi . Del che accortosi il padre divisò di aju- 
tare e dirigere per mezzo del metodico insegnamento quel 
genio che mostrava per la pittura , e lo ajlogò a Pistoja 
presso Giuseppe Vannacci assai pregiato pittore. Nel tem- 
po medesimo che il giovinetto imparava 1' arte del dise- 
gno , si mise anche al calcolo ed alla geometrìa , ove a- 
vanzò maravigliosamente in riguardo alla sua tenera età 
di circa a dodici anni: perlochè il padre concepitene spe- 
ranze maggiori, lo fece passare a Firenze, affinchè più 
valenti professori e studi più jkflsjjf dessero maggiore im- 
pulso al suo ingegno . Fin da quell' epoca nell' Accade- 
mia Fiorentina faceva professione di ornato e di prospet- 
tiva Giuseppe Castagnoli pratese , dalla cui scuola usci- 
rono molti valenti artisti e fra questi alcuni già famosi tra 
noi per gli effetti prospettici nella dipintura delle scene 
teatrali. Bartolommeo Silvestri v'insegnava V architettura 
e l'agrimensura, e Giovambattista Niccolini nei giorni sa- 
cri al trionfo delle liberali discipline recitava ai giovani 
artisti dell' Accademia le sue orazioni piene di vera , li- 
bera , potente eloquenza , nelle quali insegnava che nella 
pittura come nella poesia non tutto all' arte , non tutto 
alla natura deve concedersi ; che le arti belle non debbon 
esser ministre di voluttà all' ozio magnifico de' ricchi , e 
adulatrici de' potenti , ma promovilrici e ricompensatrici 



il 

de' magnanimi fatti: che la loro origine presso i Greci e 
Romani è piena di virtù, perchè unicamente dirette furo- 
no ad eternare le sembianze de' salvatori della patria ; e 
che quindi anche presso di noi vogliono essere intese a 
mutare i costumi , e congiurare colle leggi alla felicità e 
alla grandezza della nazione . Il giovine Sestini nel men- 
tre che apprendeva dal Castagnoli e dal Silvestri le rego- 
le delle belle arti, a queste Orazioni del Niccolini nutri- 
va il cuore di generosi sensi, e si prefiggeva nelle libera- 
li discipline quel nobile scopo che non gli sarebbe <*•!&- 
— le fallito , se gli fosse a tanto bastata la vita. Nell'ar- 
chitettura e nel paesaggio fu primo fra i suoi condiscepo- y / 
li, e cinque volte am% r\r\f\\jt dall' Accademia la medaglia ^ j£ O Ifj^ 
d' onore. Studiò contemporaneamente le matematiche dal 
celebre Pietro Ferroni , e progrediva nelP algebra ; dalla 
severità della quale sovente si riduceva agli ameni studi 
delle muse e delle lettere greche, latine e italiane. E gran- v 
di conforti gli davano a ciò i dotti li pil 1T"| [| | L' " f» 
caldi ammiratori di quell' ingegno che di già incomincia- r 
va BaL4MRMffeMÌsw a mostrarsi Neil' ore che gli sopra- j l\C/ 
vanzavano allo studio delle matematiche e del disegno in- / /^ 
terveniva assiduo alla Magliabechiana , ed ivi spaziava a *lr n ^* ww 
suo talenteupei vasti camjndell' erudizione delle cose pa- 
trie, pcSirquali 1 fi *fìjiflti|in* fortissimo amore. Amore di 
patria e di poesia qualche anno dopo lo conduceva fre- 
quentemente ai colli di Bellosguardo d' onde Ugo Fosco- 
lo intuonando quell'inno immortale alle Grazie, chiedeva 
loro 1' arcana melodìa pittrice della bellezza , e l' ispira- 
zione al suo canto volto a rallegrare l'Italia — afflitta da 
regali ire straniere — . Il Sestini dalla conversazione con 
quel severo intelletto ritraeva alti precetti dell' arte , c 
fortemente si penetrava di quella moralità che deve il 
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poeta e V uomo di lettere proporre a se anche a costo di 
dovere incorrere nella persecuzione copertamente operosa 
di chi non vi voglio dire . Nei quali sentimenti era con- 
fermato da Francesco Benedetti venuto a Firenze recen- 
temente da Pisa , dove erasi addottorato in diritto. Que- 
sti due giovani non sì tosto si videro che caldissimamente 
s' amarono . Era pari in loro V ingegno , gli studi e 1' a- 
mor della patria , e pari pur troppo fu per loro il destino 
che innanzi tempo gli spense . 

*I1 Sestini educato al vero ed al bello dalla conversazio- 
ne di questi e^ altri che per isdegno de'fiacchi tempi «pr«- 
w ^ senti voglio chiamare antichi , sentivasi crescer V animo 

*• * \ ad ogni momento , e si apparecchiava a manifestarlo col- 
V opera . Nelle liete brigate de' giovani amici avea di già 
dato saggio di quanto furore poetico l'agitasse improvvi- 
sando A? versi sopra varii argomenti . Dopo alquanti an- 
ni di questa vita di studi sonai di filosofia, di storia, d'an- 
« \ Xiehità , di ielle art» , pieno di poesia e di speranza , 
lieto dell'amicizia d'uomini gravissimi, si ricondusse alla 
patria richiamatovi dal Jjadre, perchè; L'« aiutasse ai.ese- 
guire varii cartoni e mappe dei fiumi del circondario di 
Pistoja, di cui era stato incaricato dal Comune di quella 
Città . Barlolommeo fatto assai pratico delle cose d' agri- 
mensura, sul primo ben corrispose ai desiderii del padre , 
misurando terreni , e disegnando le piante de' varii luo- 
ghi . Ma siccome la sua natura a cose più alte lo richia- 
mava , presto si recò a noja quella fredda occupazione 
de' calcoli e delle linee geometriche e delle misure . In 
mezzo ai campi la cara poesia vagheggiava sempre col- 
l'animo ; a quella con ardente affetto sospirava, e sovente 
lasciando interrotti i lavori , e poste da banda le seste e 
la squadra , ritraevasi all' ombra d' un albero , ed ivi si 
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deliziava nel leggere le predilette Georgiche di Virgilio, 
la Divina Commedia, e il Petrarca . Talvolta il padre in I vWc \ 
tale stato sorpresolo gliene faceva rampogni, nd egli aro- ^ 



ipogny 

mntiva ed abbassava gli occhi; ed infcrrogato del perch^ 
sì. tenesse in questo contegno , rispondeva : io mi stava 
pensando al modo di rispondere ai vostri rimproveri in 
versi . Dal che avveniva che V amoroso padre vedendo 
sempre più la potentissima inclinazione del figliuolo alla 
poesia , spesso posto giù lo sdegno , lo incitava a canta- 
re , si poneva come incantato ad ascoltarlo , e talvolta lo 
stimolava a pungere con piccanti ottave V accidia degli 
operai . Quivi , in mezzo alle delizie delle patrie campa- 
gne s' abbandonava al suo genio , cantando come amor 
F ispirava : 

■ 

Qui seduto fra nembi e fra bufere 

Io disprezzai V aspro rigor del verno , 
I ferventi inalzando inni alle sfere . 



E quando i raggi del pianeta eterno 

S* avvicinano a noi , d' un ramo aji^ ombra 
E mio plettro accordai con suono alterno . 

Lieto la notte m' avvolgea fra V ombra , 
Lieto il sol mi vedea sorto dall' onde , 
Ma il tempo del gioir passò com* ombra . 

( Amori Campestri ) 



Chiunque ha l'anima fatta per sentire e creare il bello 
delle arti non può a meno di non sentire anche altamen- 
te V amore ; perchè le arti belle sono P amore istesso 
che scrive , 9m é f9 t e colora . Quindi il Sestini, giovine, j */c < ^*y£« 
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poeta , e pittore amò ardentissimamente nella sua patria 
A^/àT mia ^ anc ' u ^ a bellissima della persona, di cuore pntiwnato 
a i pali faiy , ed in essa/ì pensieri e le speranze»wp»~ 
f -tt^P^ . Così egli àmtm^qudio suo amore consolato ' f J j\4+L 

Viveamo uniti insieme 
Nel nostro puro affetto 
Con quel desìo nel petto 
Che le nostre alme unì . 

S' aman così talvolta 
Due rondinelle pure , 
Quando le selve oscure 
Il verno abbandonò . 

* 

Alzan così felici 

La chioma verdeggiante 
Due tenerelle piante , 
Quando F aprii tornò . 

( Am. Camp. ) 

Con soavi«èar versi cantava le grazie di lei ; ne face- 
va ripeter dall' aure il caro nome; celebrava i luoghi ove 
la vide , ove le parlò , e sentì da lei parole d' amore . 

Ah son queste le tenere erbette 
Che col candido piede premesti , 
Quando i vividi lumi celesti 
M' avventaron la fiamma nel sen . 

Questo è il prato dai colli selvosi , 
Questo è il fiume dai floridi lidi , 
Dove un tempo pietosa ti vidi 
Consolarmi col volto seren . •* 
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Eri bianca siccome la neve 

Che fioccando sul colle si posa*': 
Era bella la faccia giojosa 
Come F iri dipinta nel ciel . 

Risplendevan le dolci pupille 
Come raggio di giorno nascente , 
Quando in mezzo al rosato oriente 
Sorge F alba dal candido vel . 

Tutte le altre Poesie scritte per la sua donna esprimo- 
no le pure gioje d' un amore innocente e felice : per lui 
F aria , F acqua , la terra, tutto il creato è pieno d'amo- 
re . Ma un caso inaspettato venne a troncare tanta felici- 
tà . Mentre in un giorno de'più cocenti ardori estivi sta- 
va F amata donna vicina alla sua casa all' ombra d' un 
albero intesi aLd%fifalo lavori dell 1 ago , il cielo di re- 
pente si annuvola, rimbomba di tuoni, un fulmine schian- 
ta quelF albero , e ft inn n i ili n ri n inrr —^t la incene- 
risce . Si destò grande ne' contorni il rumore dell'orren- 



do fatto : la moltitudine vi trasse in £pr folla: v' accor- 
se anche l'infelice Poeta, e come rimanesse, possono im- 
maginarlo solamente coloro che dopo aver nutrito con tut- 
to l'affetto un caro pensiero legando a quello tutte le dol- 
cezze dell' esistenza , ad un tratto o dal capriccio della 
fortuna, o dalla maligna mano dell' uomo se lo sentirono 
strappato dall' animo , e dai fioriti sentieri della speran- 
za furono trasportati negli sterili campi del disinganno . 
Il Sestini andò errando coll'anima piena di disperato pian- . 
lo : rividi: più volle i luoghi un tempo teaj^'dilctti per f C&fClWé 
tifata* memorie: ma ciò solamente serviva ad aumentar- [0 
gli il dolore . Le fiorite rive rimaser deserte per lui : fu 
t. i. a 
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muto il suono delle acque: il giorno senza splendore. (A- 
mori Camp. ) 4àaàz§&è-*M*+*^mi)fa Ti% 
►vernale da una me^a armonìa ; ottav* flui- 



te , e ai orne di q 
prima gii nta par 
loro che ; nobile in jegno aecoppj 
grandi miestri di 



bella dotti d' ogni ] 



pubblicat 



nel 18 



eleganza di forma che a 
onseguon solamAite cp- 



4ella schietta 
cile, ma che < 

no un lungo stidio tei 
tile . Questa/ facile semplicità che è 
oesìa , risplJnde nei versi del Sestjni 
4 col titolo/ di AMORI d\MPB- 
STRI (ij ; ma , per dirne tutlo quello che pane a no , 
quei veni fanno sentire in alcun luogo certo aobandoio 
dell' arte e difetto di lima: diletto che facilmente è scu- 
sabile ne giovani ingegni , pronti più a fare co|e nuovi , 

che a lin are legiì fatte Uni g iovine che — tocéa appena 

la*1IòTlla" età efive] iti anni , adorno di tante qualità ono- 
rate , d 1 anima cojì piena d' amore , e che può tuttavalta 
è tanto i ifelice pe che così pfer tejrfp'o na dovuto use/ire 
dalle ridenti illusioni d'una fantastica vita, ejvejdere qujan- 
o questo mondo chi ad alili sembra sì belilo e 
a noi , 1* confessi/ mo , desta una lirresistilile 
ed una compassione! affannosa pe' suoi tristi Jca- 
ragio ne si è gtidato e si gridatila 



to è Li ni 
sì lieto 
simnatì; 



211 



(i) Neil* edizione dègli Amori Campestri fatta nel 
18 14 senza data di luogo, un'avvertenza dell' edito- 
re dice che la scena di quegli amori medesimi fu nel 
regno di Napoli . Noi abbiamo tenuta diversa opi- 
nione appoggiandoci ai cenni del Cari. Thyrion pi- 
stojese , e\aW autorità della Sig. Teresa Cosimini 
sorella del Poeta , da cui sappiamo che il Sestfni 
non partì di Toscana prima del 18 15. 
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Bartolommeo Sestini nell* età in cui si provano vìyìs- 
simi gli affetti ebbe a piangere tutte le persone più care: 
molti anni avanti avea perduta la madre , quindi 1' amata 
donna nel modo orribile che sopra è detto , e poco ap- 
presso suo padre . Se a queste perdite vi e ristoro , egli 
potè trovarne alcuno nelle amorose sollecitudini degli a- 
mici pistojesi , i quali si studiarono in ogni maniera di 
distrarlo dalle sue cupe malinconìe . Per aderire ai loro 
inviti e conforti fu allora che ei si dette in qualche casa 
della città a improvvisare dei versi sopra determinati ar- 
gomenti ; e il pensiero della gloria parve che gl'infondes- 
se nel travagliato spirito una vita novella . E incoraggiato 
dal buon successo di questi primi esperimenti già medi- 
tava di veder nuove genti e paesi, e di procacciarsi fama 
co' versi , quando tornava a Pistoja sua patria l'improvvi- 
satore Giovan-Giacomo Baldinotti che avea percorso il 
Portogallo , la Spagna , la Francia , 1' Inghilterra, e per- 
fino il Brasile . Il Sestini ebbe lunghi ragionamenti con 
lui , e sentite le maraviglie che il vecchio poeta andava 
narrando , si accese in maggior desiderio di mettersi alla 
ventura; e stabilito di fare insieme un viaggio per la To- 
scana , e proseguire quindi per tutta Italia , lietamente 
se ne partì . Furono a Volterra , a Pisa , a Firenze , a 
Siena , a Cortona, e dappertutto dando accademie ritras- 
sero in copia applausi e denari . A motivo di molti cari- 
chi di ciarlataneria e d' impostura che in questi ultimi 
tempi V esperienza e P esame più accurato dei fatti han- 
no tirato addosso a molti improvvisatori , a noi che d' un 
. improvvisatore tenghiamo discorso qui si presenterebbe 
spontanea la questione fatta già molte volte, cioè se i no- 
stri improvvisatori meritino questo nome a tutto rigore , 
ovvero , se prevalendosi della buona fede de' loro ascoi- 



% 

tanti , regalino per immeditati quei versi che con lungo 
studio composero nella quiete delle loro stanze . Amore 
di brevità c/sfóqps&avm ripetere qui totfe le ragioni tro- 
vate a difessi dell* una e dell'altra opinione. Solo diremo, 
che ammaestrati dai fatti (i) non possiamo astenerci dal 
confessare di non esser punto disposti a credere le mara- 
viglie che generalmente degli improvvisatori si narrano : 

perciò che riguarda* il Sestini di^emò• t ClTe , spesso im- » A §§j 
svisasse , e perchè R amini gnov i o e itryf jfr ce \* hanno / rWO(F* 
asserito , e perchè le più (folle -cose improvvisate che ci' #tAy^K^ 
rimangono ci sembrano tanto inferiori a quelle che scris- 



(i) Neil* estate del i836 giungeva a Pistoja un 
giovine improvvisatore già prenunziato dalla fama 
come ingegno rarissimo . Molti cittadini concorsero 
ad ascoltarlo ; pia non volendo ciecamente credere 
a tutto quello si narrava di lui, deliberarono di fa- : 
re da per se stessi esperienza, se ciò che egli diceva 
fosse improvviso o nò . Quindi obbligarono il poeta 
a tralasciare alcuni degli argomenti estratti daW ur- 
na , ed a trattare in quella vece alcuni altri propo- 
sti ne II' atto . Il poeta non resse alla prova , ed o- 
gnuno concluse che improvvisare in qualche modo si 
può; ma che le cose maravigliose non si possono di- 
re senza averle già preparate . 

Chi poi amasse di sentir le opinioni diverse che si 
sono avute intorno agli improvvisatori , legga il di* 
scorso di Pietro Giordani intorno allo Sgricci ed a- 
gli improvvisatori in Italia , e la biografia dello 
SgricQÌ medesimo scritta da Luigi Car^rer. 
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se meditatamente , da escludere ogni sospetto d' essere 
state composte avanti alla recita. Paragonate a modo d'e- 
sempio le ottav* della PIA e quelle? dell' INCENDIO DI 
MOSCA , ed avrete la più grande riprovaceli questa as- 
serzione . 



V 




• 

Firenze 



e più volte udk , ed /ammani dli qstemborartei si 
canti , essendo statò suo d articolare amico. [Quei 
sfortunato gic vine epe sotti dal natura pronto e 
vace ingegno t aca impagliato Ida jfermda fantasu 
posse cip va un ìbuon corretto dil co± r niz oni , \tudia\ 



molto 
truria 



e soleva disse tari i ai più ( ?uri fonti meli' Js-\ 
! del Lazio , II p irchi \ enanc sempre i suoiì 
versi cbsì estkmpor mei, i ome pensat , sparsi di bei\ 
conce t i, di h ggiad»e im nagiii f felic mente espres- 
se , e V ordì tario ton eletto linguaggio . E wen mi 
ricord i che i celeb re Prof. Urbane! Lamprtdi let~ 
terato di quello sqi isito vust ì, e scienziato mi queli 
valor e^che tutti sanino ,fr*i le cui hi acci a spn~ò l'a- 
nima questotinfelicvfsimo Poejta , dmdeva me\po coi 

sui 



- ! 
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Incorato i43u Gitoli dagli applausi ottenuti per tutta To- 
scana, andò a Roma, e vi dette nuove accademie^ammi- 
rato dal fiore dei letterati di quella città . I giovani arti- 
sti massimamente che si erano infiammati tanto di lui per 
la sua prontezza d'ingegno', altezza di cuore e cortesìa 
di maniere, vollero dargli pubblica testimonianza di quan- 
to 1' amassero e lo stimassero, dando a stampa alcuni dei 
suoi improvvisi ai quali posero innanzi un ben inciso ri- 
tratto (i) . Dopo breve dimora a Roma ritornava alla pa- 
tria, ove lo richiamava il pensiero delle cose domestiche: 
ma ben tosto si allontanava di nuovo , e nel maggio del 
i8i5 trovavasi a Tolentino, quando per improvvido con- 
siglio de' capi, per V indisciplina dei soldati , e per i de- 



lenti 

Sesi 



leiito degli ìmpi< 



lui 



boli 



,ccole 
parei 



trà\ tanto\ 

rà{ 

Ubi 
st4 mio 

;o a 



* / N 

menti/ e liberamentk il mio di 

Eli fi, mi rifilicele, e pi 
afnico sup , chef si compiace] 
indiatomi di qui 
usi che piti lor piaccia di qui 
zio Jpoichè sentoi 



fa quajkto 

\ol 

1 del 



siasi 



gim 



alti 




(i) Poesìe estemporanee di Solimano Erbose iti , 
(mcbM di Bartolomeo Se stini), raccolte da alcuni suoi 
amici . Roma i8i5 nella Stamperìa de-Romanis. 




stini nemici sempre ali* Italia furono , voi te le arm/aafr?- 
4sftHR tolte tutte le speranze di fortuna migliore . Du- 
rante quel funesto avvenimento si riparò a Macerata; poi 
ricondottosi in patria , dopo qualche tempo ne ripartiva 
per Roma , e di lì con un suo famigliare volgevasi a Na- 
poli , dove ebbe onoranze e ricompense maggiori anche 
dai Grandi, i quali essendo sopra di ogni altro, giusta l'e- 
spressione d' un valente scrittore , bisognosi di sollievo 
alle noje che giustissime vendicatrici stringono ed oppres- 
sane T oziosa ed arrogante ricchezza , e da per se stessi 
e per mezzo de' familiari avidamente lo ricercavano. Da 
Napoli traversando le Calabrie si recò a Messina, e vi fu 
ammirato non tanto come poeta estemporaneo, quanto co- 
me facile ed elegante scrittore. Ivi riprodusse per le stam- 
pe i suoi Idilli (i), co' quali tornava alla quiete e all' in- 
nocenza campestre , memore forse di quanti soavi diletti 
era stato a lui cagione il soggiorno dei campi ne'suoi pri- 
mi anni . In tempi di tante agitazioni politiche , di tanto 
rumore guerresco è cosa notevolissima che un giovine di 
spiriti ardenti si allontani col pensiero dal fragoroso suo- 
no dell' armi , e si ritragga tra i pastori ad ammirare e 
celebrare le loro innocenti e solitarie virtù , la gratitudi- 
ne , la fedeltà , la beneficenza , i semplici amori , la 
quiete e la libertà che essi non temono di perdere , per- 
chè non sono ne ambiziosi, nè avari . Forse il poeta sde- 
gnava d' accordare la sua cetra al suono dell' armi , per- 
chè vedeva quelle guerre non arrecare ai travagliati popoli 

(i) Idilli di Bartolommeo S estini . Messina 1818 
presso Giuseppe Pappalardo . Erano stati già pub- 
blicati il 1816 in Pistoja dai Fratelli Man/redini . 
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Ja sperata felicità ? La poesìa degli Idilli è semplice e 
spontanea ; sgorga sempre da feconda e limpida vena ; i 
pensieri sono gentili ; i ragionamenti adatti ai personaggi 
che vengoo posti - in iscena , i quali se talvolta si elevano 
al di sopra della vita campestre per rammentare gli orro- 
ri delle battaglie , la desolazione delle città , ciò avviene 
per le condizioni de' tempi, nei quali non umili casolari, 
non deserte campagne salvarono gli abitatori dall' incen- 
dio di guerra che arse e distrusse le più fiorenti contra- 
de. E allora i detti dei pastori sono caldi di nobile amo- 
re di patria , e fanno sentire che in quei semplici cuori 
non dormono le più generose passioni. Ciò che rimane a 
desiderare in queste poesie si è talvolta maggiore soste- 
nutezza , /eleganza di frase , elvarietà d' armonie , senza 
di che i poetici componimenti, ed in special maniera quel- 
li in sciolti , procedono fiacchi e monotoni . Le ottave 
per altro sono esenti da questo difetto ; perchè hanno 
maestoso andamento , bella varianza di modi , e ci fanno 
scorgere che questo metro , nel quale facilmente s' era 
più esercitato , meglio a lui si confaceva . 

Da Messina si rec0m a Catania , e la sera del 29 lu- 
glio 1818 òhi* un' accademia nel teatro del Principe di 
Biscari a cui accorrevano in folla tutti gli uomini più di- 
stinti della città . Superò la fama che V avea preceduto : 
i temi erano per lo più di cose patrie : il poeta caldo di 
patria carità assecondando 1' impulso dell' animo si lan- 
ciava nel nobile arringo : gli affetti gli derivavano vigo- 
rosi e spontanei dal cuore : quindi i suoi versi non suo- 
navano solamente , ma creavano : perciò grandi gli ap- 
plausi nel teatro , magnifiche le parole dette di lui nei 
giornali e nelle lettere dei Cataniesi agli amici lontani, jf 
poeta lasciando di se fama e desiderio partì* da Cala- 
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n causa regolare . Con molta segretezza hanno agito ver- 
„ so di molti, e le condanne le ha date il Re e la Ginn- 
„ ta di Stato di Napoli . Circa trenta persone sono usci- 
„ te in libertà : molte altre sono state condannate pub- 
„ blicamente : altri , tra i quali il Cav. Abele la Torre 
,, Siracusano , dopo la mezzanotte gli hanno fatti sparire 
,, dalle carceri , e non se ne sa più niente . Adesso tutte 
*, le compagnie del regno per ordine del ministro sono 
„ in moto per pigliare i fuggiaschi, il coi numero è mol- 
„ to maggiore di quello degli arrestati ; ma non ne han- 
„ no potuto trovare alcuno, perchè si dice che sieno fug- 
„ giti in Inghilterra ed in Barberla : hanno però a tutti 
„ confiscati i beni . La mancanza di questi ha impedito 
„ che si scoprano le linee delle sette che , al -d ir de'due 
accusatori , si estendevano molto lontano fuori anche 
„ di questi stati . Tutto mi è stato restituito ; e per esi- 
„,ngere le cambia^ ho eletto procuratore il Console Au- 
„ striaco.; ma tra le spese del Foro , e altre mangerie 
„ che sono state fatte , ho perduto più di trecento scudi. 
„ Intanto io debbo qui lamentarmi de* miei parenti , al- 
cuni dei quali sento che hanno creduto la mia incarce~ 
razione un loro disonore ; 1' ignoranza non fa loro di- 
stinguere che la carcere non disonora che i delinquen- 
„ ti in cose disonorate ; che è il delitto e non la carcere 
„ che apporta qualche macchia. Non sanno che per afia- 
„ ri d' opinione da tanti anni a questi giorni i primi uo- 
„ mini d* Europa sono stati più gravemente di me per- 
„ seguitati , nè sanno che senza perder fama Socrate , 
„ Colombo , il Tasso , Galileo , e tanti altri, che lungo 
„ sarebbe il noverare hanno dovuto gemere molti anni 
nelle prigioni ,, . 

Sulla fine del luglio del medesimo anno imbarcò a Mes- 
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sina e approdò a Livorno <T onde tosto venne a Pistoja 
accolto con dimostrazioni di vivissima gioja dagli amici 
che poco tempo innanzi avevan pianto alla nuova della 
sua disgrazia . Nel patrio teatro dette un* accademia che 
gli fruttò 3oo scudi , e fu per lui un vero trionfo . Oltre 
agli abitanti della città entusiasti sempre pei loro concit- 
tadini , v* accorsero in folla i popoli della campagna spe- 
cialmente di S. Mato , i quali avendo» ammirato il na- 
scente ingegno/, e vantandolo per uno de 1 loro , pensava- 
no 'd' avere ii certo modo parte » qiueir onoranze ed a 
quella gloria . Sarebbe impossibile descrivere a parolgje 
acclamazioni e le dimostrazioni di maraviglia e d' amore 
che il raccolto popolo dette all'illustre compatriota, quan- 
do comparve sulle scene ih tutta la bellezza della sua per- 
sona, resa più veneranda dalle tracce che ancora vi rima- 
nevano della sofferta carcere, e accordò al suono della ce- 
tra la sua dolcissima voce . Varii furono gli argomenti 
in cui dette saggio del suo ingegno petttoo ; ed alcuni ri- 
cordano ancora con meraviglia come egli seppe fiorire di 
màààùw poesia difficili temi scientifici propostigli dal 
concittadino Pietro Petrini , il quale valentissimo nelle 
scienze fisiche avrebbe aggiunto non piccolo lustro alla 
patria, se la morte non V avesse rapito nel liore degli an- 
ni e delle speranze . 

Dopo breve dimora fra i suoi, andò per un* accademia 
a Livorno , poi a Genova ove per causa d' uno de'tradi- 
tori di Sicilia che lo seguiva come il suo mal genio, cad- 
de in sospetto alla polizìa, e salvatosi appena velocemente 
partì . In appresso quando la Lombardia rivolse a novità 
ì pensieri , e sentì i movimenti del vicino Piemonte, egli 
si trovava a Milano . Le agitazioni di quei tempi difficili 
non gli permisero di trattenervisi a lungo : vide che si 
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spiava ogni suo fatto , ogni suo detto , ogni suo muovi- 
mento : quindi per liberarsi dai rischi che avrebbe corso 
si partì , avendo prima sentito gli assalti della miseria 
che lo costrinse a vendere le sue robe per campare la vi- 
ta . Voleva cercare quiete e sicurezza nella Svizzera; ma 
poi mutato pensiero , per Bologna si ridusse a Pistoja, e 
per amor di quiete vi rimase alcun tempo , attendendo 
a' suoi diletti studttdi poesia e di pittura , ed incitando il 
; % ^ k é pittore Gambini a disegnare i capi d'opera* del Pussino e 

s^ggi , portava afletto singolarissimo . Poi noiato di que- 
sta vita troppo uniforme , partiva dalla patria, e si reca- 
va a Firenze, dove nuove cose improvvisò. Fra gli altri 
amici carissimi cercò invano Francesco Benedetti il qua- 
le poco tempo innanzi presso a Pistoja con gran dolore di 
tutti avea posto fine miseramente a* suoi giorni. E V in- 
felice avea pure qualche anno avanti incominciato ad e- 
sercitarsi con luNtiell'arte degli improvvisi, non tanto per 
emulazione della lode dal Sestini acquistata , quanto per 
aver nelle mani un mezzo di sostentare la vita ift qualun- 
que luogo la fortuna de'tempi lo travolgesse ! 

Il 16 di settembre del 182 1 troviamo il nostro poeta a 
Viterbo travagliato dal pensiero d' un* oscura persecuzio- 
ne che alcuni in Toscana gli muovevano contro . Com- 
pose una tragedia il GUIDO DI MONFORT CON- 
TE DI MONT EFELTRO, la quale letta da lui nell'Ac- 
cademia DEGLI ARDENTI , e rappresentata dipoi sul 
Teatro per più sere consecutive riscosse molti applausi . ^ 
A richiesta del Card. Severoli compose anche un dram- 
ma intitolato il TRIONFO DI S. ROSA DOPO L' E- 
SILIO , nel quale seguitò la maniera dei Greci, dime- 
scolare la declamazione e la mimica al canto; introdusse 
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apparizioni celesti , e prodigj , trascurando per altro l'u- 
nità di luogo ad imitazione di Shakespeare e di Schiller. 
Questo argomento caro ai Viterbesi era stato trattato in 
varie maniere da poetastr^senza vita drammatica , senza / } 
poesia ; il più delle volte in una prosa sguaiata, fatta an- ' 
che più incomportabile da bassi intrighi e da sconcezze t /~ t 
da trivio .^"fistini vestì quest' informe materia di più / ( O/ìj* 
gentili forme, e ne trasse fuori nuovi effetti. Dopo la re- ' j 
cita di questo dramma ripetuto più volte con plauso, con- 
tinuò il suo viàggio per Roma , ove gli antichi amici fe- 
steggiarono il suo ritorno con un magnifico pranzo nei 
suburbani colli , al quale intervennero tutti i giovani ar- 
tisti e i letterati romani . Nel secolo scorso una poetessa 
pistojese , Corilla , avea ottenuto sul Campidoglio F ono- 
re della corona d' alloro , onore forse non invidiabile , e 
perchè ottenuto per gli ufficii di pochi innamorati pastori * 
d' Arcadia , e perchè le concitò ferocissima guerra d' E- Jp 
pigrammi dall' arguto Pasquino . Il Sestini non ebbe a ; 
Roma F onor dell' alloro , perchè a suo tempo la comica » * 

rappresentanza delle incoronazioni , yaiM tt prògnato 
tu Un ni |^ , non era più di moda ; ma v' ebbe con più ^ 
soddisfazione del cuore l'affetto di tutti quelli che per no- 
biltà di pensieri e pe-r, ornamento d' drti e di lettere a' i- . 
nalzavano sopra la volgare schiera. In questa sua pernia- f 
nenza si dilettava di copiare i magnifici avanzi che anco- 6 
ra ci attestano della grandezza dell'antica Roma; improv- 
visava presso i Grandi e romani e stranieri , e nelle lie- 
te brigate degli amici; frequentava le accademie degli Ar- * 
cadi e dei Tiberini, delle quali era socio , c vi recitava i 
suoi versi meditati (£J . Fra. tutti gli amic?j>iacevasi mol- 
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to di conversare con Mons. Emanuele Muzzarelli , a cui 
leggeva la Pia a mano a mano che la andava componen- 

i do , e ne apprezzava le avvertenze e i giudizi . Questo 
poemetto incominciato per i conforti del Card. Consalvi 
molto benevolo ed ammiratore di lui, fu pubblicato la pri- 

« ma volta in Roma nel 1822 ; ed a questo , addivenuto 0- 
ramai popolarissimo per tutta Italia , èrraCcbmandata la 
maggior parte della sua poetica fama. Il rimatore Nuccio 
Piacenti avea nel secolo XIII celebrata e compianta in un 
sonetto la sventura della bella Sanese, e Dante in appres- 
so ne avea riaccesa la conoscenza in quei celebri versi del 
Purgatorio 

Ricorditi di me eh* io son la Pia : 
Siena mi fé' , disfecemi Maremma : 
Salsi colui che inanellata pria 
Disposando mi avea colla sua gemma . 

Questi quattro versi ispirarono al Scstini la pietosa leg- 
genda , sulla quale. non vi è anima gentile che non abbia 
versata una lacrima in tributo ai tanti dolori della misera 
sposa di Nello. I versi son sempre convenienti al sogget- 
to ; ora splendidi eftì 111 li WtH , ora semplici e 
piani e sempre intesi al nobile scopo di destare commise- 
razione per T innocènza infelice . (1) Le molte edizioni 



4 



# uvui ' gli senti ta laggo r r tino trm etti- 
<<\gansonA-}- 

(1) A. L. TISt rtonio J rrrr& J nel saggio sulla sto- 
ria della letteratura italiana ec. Milano i83i, dopo 
aver dato il piano del poemetto , pronunzia questo 
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fatte di questo racconto , i quadri di buoni artisti, le ar- 
monie e i tragici versi ai quali ha dato occasione fanno 
bastante fede della sua molta bellezza, e ci dispensano dal 
tenerne più lungo discorso . Il Sestini avea divisato di 
comporre altre leggende simili a questa , e di una inti- 
tolata la Cavolaja avea scritta già buona parte, come at- 
testano alcuni suoi amici . Sventura sua e de' tempi gli 
impedì d' arricchire il Parnaso italiano di questo nuovo* 
genere di poesia che tanto bene si presta a render popò- f\ 
lari i più commoventi fatti della storia de* nostri 
Poeta infelice cantaya per gl'infelici : entrava coli 
ginazione nel cupo carcere di Torquato, e si faceva ripe- 
tere tutte le pene che travagliavano quella grande anima, 
e le speranze che ne sostennero la vacillante costanza (i), 
alludendo forse i iirpaitc ÉMw alle proprie vicende, e ai 
tormenti sofferti nella prigione di Palermo . 

In queste occupazioni viveasi in Roma , e meditava di 
fermarvi aMt stanza , quando la sciagurata età che rende 
va , come dice un poeta , amaro il vivere , epiù amaro 
il morire , Io costrinse a mutare divisamente ^Lre-apte- 

7 inn ' ah»4appwma fempy « n ul t arc , ngryTTp^f la t ftmm é 

giudizio. — La leggenda del Sestini si legge dal prin- 
cipio alla fine con grande commozione. Le sue ottave 
sono dettate con grande maestrìa , ma non sempre 
con accurata sceltezza di frasi e di vocaboli. Il verso 
sente qualche volta lo studio, ma in generale è di ve- 
na: e lo stile per lo più è attinto alle migliori fonti. 

(i) La prigionìa di Torquato Tasso terzine , per 
la prima volta pubblicate dal Salviucci a Roma nel 
1839. 

T. I. ^ 
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' JdAJflGPu* u y ||gy| b il 20 i U gii 0 I 8 M imbarcò per la Francia 

fjfm^i^J^. con un triste presentimento dei destini che l'attendevano. 

V Giunto a Marsilia descriveva minutamente questo viaggio 

|qN( lettera diretta a Roma alia Sig. Enrichetta Orfeif 



Stimatissima Signora 



Marsilia 7 Agosto 1822 



„ Mi ricordo che la descrizione d'un mio breve viaggio 
sentimentale da Viterbo ad Orvieto le fu gradita; onde 
m'accingo a farle motto d'un nuovo mio viaggio, che se 
la mentami assistesse sarebbe non men dell'altro nota- 
, bile . Èra una serena mattina quando m' imbarcai nel 
, porto di Centocelle : il mare era in piena calma , e ; il 
suo infido sorriso mi facea forte dubbioso come avvez- 
„ zo alla instabilità delle^ose umane che quanto più pla- 
cide al cominciar si dimostrano , tanto a più tristo fi- 
ne talvolta riescono. Montai sul bastimento che a pie- 
ne vele, si allontanò dalle belle e care spiagge d'Italia. 
Combattevano nel mio animo il dolore d'abbandonarla, 
e forse per sempre . Ruppe il corso di tali cogitazioni 
il Capitano , uomo d' aspetto feroce, ma d'animo mol- 
„ le come la Campania sua patria. Egli prese un liuto e 
per dissipare , come disse, 1' agitazione cagionatagli da 
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„ un tristo sogno della notte, cominciò rozzamente a toc* 
„ car le corde , cantando dell' antiche e patetiche canzo- 
„ ni usate fra i nocchieri , e analoghe ai loro disastri e 
„ alla lontananza continua da quanto hanno di più caro . 
„ Io rapito da questa armonia sentiva molcermi il cuore: 
„ e già s' affollavano alla mia memoria i canti d' Orfeo 
n sulla poppa del primo legno , e quelli d' Achille ozio- 
li so nelle sue navi; e quelli di Nerone sulla torre di Ro- 
ma non meno mi si facevan presenti se pure osservava 
„ qualche volta la torva faccia del Cantore . Già il sole 
„ passava il segno di merigge , e noi eravamo nel deser- 
„ to delle onde che ci mugghiavan dintorno. Io come di 
„ sasso stava immoto sulla popolosa tolda ad osservar lon- 
„ tano abbassarsi e sparire le coste romane , e farsi più 
„ alte quelle fiorite e sempre verdi della Toscana: e ve- 
n dea alternamente e con dolce sentimento crescermi da- 
ii vanti, e in breve divenir brune e confondersi colle nu- 
„ vole P Isola del Giglio , e la penisola dell' argento da 
il me cantate (i). Così mareggiando ci avea colti quell'ora 

..... che volge il desìo 

Ai naviganti , e intenerisce il core 

Lo dì che han detto ai dolci amici addio . 

i, Allora sentii la verità e la forza di questi versi ; il ca- 
„ ro soggiorno di Roma mi tornò al pensiero , e vedea 

•V.' 

(i) E dalla parte de' flutti marini 
Sempre di nebbia incoronati ed atri , 
Sembrano uscir dall' umido elemento 
/ due monti del Giglio , e dell' Argento . 
(Pia Canto x. st. a.) 
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„ come presenti tatti gli amici , e le amiche lasciate sul 
„ Tebro , e le piacevoli ed istruttive conversazioni sera- 
„ li , e gli arringhi poetici e le ombrifere passeggiate ti- 
„ berine , e tutte quelle cose che mi hanno reso delizio- 
„ so e d' eterna memoria P ultimo lungo soggiorno fatto 
„ da me nella latina città . Fremere mi facea d'altronde 
„ l' infame modo con cui la cabala e la tirannide mi ha 
„ separato da tanto amato paese . In quel mentre , con- 
„ fesso il vero , il mio stoicismo taceva , ed io mi ricor- 
„ dava d' essere uomo di carne e di corrucci: la religio- 
„ ne però venne in soccorso . I naviganti all' abbujarsi 
„ del cielo , ed al turbarsi della marina s' inginocchia* 
„ rono intuonando con flebili voci il rosario , ed in se- 
„ guito invocando il soccorso di tutte le immagini ad u- 
„ na ad una che si venerano dai nocchieri su tutti i ca- 
„ pi del mediterraneo . La religione è un gran soccorso 
„ per T uomo , e un gran rifugio per lo sventurato: essa 
„ tempera i suoi mali , e sembra stendergli le braccia 
„ promettendogli tutti quei beni eh' egli brama . Quelle 
„ pietose preghiere calmarono il mio spirito, come i ma- 
„ rinari aveano ferma fede che dovessero calmar le onde 
li che spaventose e brune cominciavano a percuotere le 
conteste travi del naviglio . Così tranquillamente ri- 
n stetti a veder il sole che simile ali! infuocato scudo di 
„ Marte quando Bronte lo tuffa nell' acque dell' Etneo 
„ Simeto , lanciando immense fiamme dal disco Incerile, 
„ si nascondeva sotto il piano delle acque lasciando noi 
„ abbandonati alle tenebre e alle onde . Allora fu che io 
ii scesi sotto coperta , e mi coricai : ma qual fu la mia 
„ sorpresa nel trovarvi una donna pallida e grondan- 
ii te tabe dalle narici e dalle fetide labbra , col seno 
„ cadente , colla pelle che s' informava dall' ossa , e 
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„ attempata più della Cumea d' Apollo ? Costei mi fé' 
„ paura ; ma non mi molestò che della vista per quella 
„ notte . Lungo sarebbe se io volessi descriverle lo spet- 
„ tacolo maestoso che io vidi la mattina al sorger del so- 
„ le : r immensa mole dell' acque parea abbellirsi e go- 
„ dere d' essere visitata dal signore della natura , che in 
„ tutu la sua grandezza si specchiava nell' immenso o- 
„ ceano , e liberamente vi lanciava i luminosi raggi, co- 
„ me un imperatore che senza contrasto spande i suoi 
„ cenni ad un istante per tutta la vastità de'suoi dominii. 
„ Intanto il demonio della calma impiantò la nostra ca- 
ri rena e passammo tutto quel giorno in una lega di ma- 
„ re . Per buona sorte trovammo un isoletta disabitata 
„ della grandezza di Monte Mario : vi scendemmo col 
„ battello per pescare , per turbar la pace dei molti uc- 
„ celli e delle lepri che vi hanno un asilo sicuro. Io ne- 
„ mico di questo diritto che usa la forza delP uomo ne- 
„ gli innocenti animali mi diedi a visitar 1* isola , e la 
„ trovai tutta vestita di ginepri e di mortelle : le prugne 
„ e le mele selvatiche vi mostrano i loro rustici tesori, e 
„ le selvagge viti abbracciandosi ai massi e ai tronchi 
„ sembrano , paghe della loro libertà , sprezzare la va- 
„ ghezza che loro vien data dai cultori nei luoghi dorae- 
„ stici , vaghezza che le espone a continue ferite e ad u- 
„ na perenne schiavitù . Oh ! tra me dicea , in questi 
„ tempi infelici un uomo sensibile deve invidiar la sorte 
„ di tali figlie dell' agreste natura ! e giunto sul monte 
„ ove sorge un' antica e diroccata torre abitata dalle co- 
„ lombe che non isdegnano colà la compagnia de' gufi , 
„ la mia fantasia mi dipingeva in quella il più soave al- 
„ bergo per condurvi una vita solinga simile a quella che 
„ nei deserti della Tebaide conducevano gli Anacoreti 



Digitized by Google 



38 

per fuggir Tira dei tiranni persecutori dei virtuosi cri- 
„ stiani. Un'aura seconda spirò, e convenne abbandonare 
„ quelle belle idee , e tornare alla prora. Era già notte, 
„ ed essendomi steso sul mio stramazzo , la brutta com- 
„ pagna nuda com'era (è chiaro che parla della febbre) 
„ mi si fece accanto: invano cercai di scostarmi: il freddo 
„ delle sue carni mi fece più volte abbrividire , e in se- 
„ guito mi produsse un calore quasi mortale: tentai sfug- 
„ girla , ma ella per tutto mi seguitò. L' altro giorno il 
„ cielo repentinamente si ricoperse di nerissime nuvole , 
,, e cominciò nell' aria una spaventosa lotta d' Austro e 
„ Ponente . Io più che al mare ed al cielo , i quali pre- 
„ sentavano un aspetto terribile, guardava i yolti de'ma- 
„ rinari , e vi scorgeva il lutto e il terrore : i loro tron- 
„ chi discorsi , il loro moto non ordinario mi annunzia- 
9 , vano un vicino disastro . In questo mentre la nave fu 

circondata da una schiera di delfini, e subito mi ricor- 
„ dai il verso che mostra come essuiol curvare la schie- 
„ na indicano ai naviganti — chV^argomentin di cam- 
„ par lor legno — . Infatti la danza dei delfini che mi 
„ consolava in parte almeno promettendomi la sorte d'A- 
„ rione , predisse il vero : la tempesta cominciò ad in- 
„ furiare , ed Ella potrà ricordarsi quella descritta da 
„ Virgilio , e 1' altra dall' Ariosto per avere un' idea di 
„ quella che dovemmo soffrire . La massima confusione 
» regnava sul bastimento : le manovre si eseguivano con 
„ esattezza , ma con tante grida , con tanta insubordina- 
n zione , che ebbi luogo in quell'occorso di studiare che 
„ cosa sono i Napoletani nel pericolo. Ad essi non manca 
„ P attitudine e P ingegno per far bene, ma la loro prc- 
„ sunzione , la loro discordia , il loro poco coraggio gli 
„ mostrerà in ogni difficile impresa uguali a se stessi . 
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t> Fummo lanciati sulle coste della Corsica sempre colla 
„ morte sugli occhi , e negli orecchi , giacche si udiva 

continuamente il grido — siam morti — . Io per di- 
„ sperazion fatto sicuro , invece d' abbandonarmi al ter- 
„ rore, stava immobile scrivendo sul mio taccuino i pen- 
„ sieri che mi svegliava quel terribil cimento . Io vede- 
„ va la morte al di là della tavola alla quale mi appog- 
„ giavo ; mi vedea V abisso spalancato sotto i piedi , e 
„ non tremava . Quando all' uomo è resa grave la vita , 
li il timore di perderla svanisce , e drittamente opinava- 
n no quei filosofi i quali volevano che 1' uomo si assue- 
„ facesse ai patimenti , e ai mali d' ogni sorte , per non 

curar poi le sciagure frequenti al saggio , e la morte 
„ inevitabile. Ci trattenemmo qualche giorno nei seni o- 
„ spitali della Corsica , ove fu rintegrato in parte il le- 
„ gno , e di là sciogliemmo di nuovo , c di nuovo una 
„ tempesta non men fiera della prima ci afflisse nella ri- 
„ viera genovese di ponente , onde convenne rifugiarsi 
„ in un seno vicino a Nizza ove restammo due giorni . 
„ Il luogo era pittoresco e poetico : da un lato si vedea 
n il taglio delle Alpi che dividono l'Italia dalla Francia: 
„ montagne più alte delle nuvole , tutte di masso vivo , 
„ denudate dalle acque , e solcate dai fulmini : dall' al- 
„ tro lato una ridente collina tutta coltivata e sparsa di 
„ ville e di torri da cui uscivano delle belle villeggian- 
ti , e venivano a bagnarsi fra gli scogli della spiaggia, 
ii un trar di pietra lontano da noi , c se la mia vecchia 
„ compagna me lo avesse permesso, sarei andato a nuoto 
„ come un Tritone a far preda d' alcune di quelle Ninfe 
„ marine . Anche di là coli' aiuto del cielo uscimmo e 
„ costeggiammo i monti della Francia : essi presentano 
n una faccia ruvida e fiera, e opposta allatto a quella dei 
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„ nostri fertili monti , e ben mostrano di cingere una 
„ terra bellicosa, ove ha posto la sede il marziale yalorc 

che ha lasciate le rocche del Tarpeo e del Palatino in 

„ guardia dei Molto di più potrei aggiungere 

„ intorno a questo mio corso marino, ma più non voglio 
„ tediarla, e solo dirò che la mia compagna si era di tal 
„ maniera familiarizzata con me , che non mi lasciava ne 
„ notte, nè giorno, ed io privo di soccorso, se non giun- 
„ geva a terra , sarei stato costretto a gettarmi in mare , 
„ sicuro che le implacabili acque mi sarebbero state me- 
„ no moleste di costei.» Finalmente son giunto in Mar- 

silia bellissima città , e che ha un porto marayiglioso: 
„ ma che dirà Ella sentendo che la mia compagna di 
„ viaggio mi seguì anche in terra , e per quattro notti 
„ volle dormire nel mio letto ? Ma grazie a Dio e alla 
„ china essa e scomparsa , e mi ha dato luogo di visi- 
„ tare que' bei contorni e i colli ove abitavano i Drui- 
„ di nelle foreste fatte arder da Cesare , e i bei passeggi 
„ coperti da bellissimi alberi che adornano l'interno della 
„ città , e di conoscere delle persone di molto merito, e 
„ d' improvvisare in qualche società eulta e distinta , e 
„ finalmente di avvicinar le belle donne di questo paese 
„ le quali non mi piacciono per esser tutte somiglianti 
„ fra loro , e per aver le sembianze di statue colorite , 
„ per portare in testa quelle berrette da notte sì che sem- 
„ brano tante puerpere. Tra pochi giorni partirò per Pa- 
9 , rigi , ove attendo le sue nuove, e quelle della sua sig. 
„ madre , e del consorte , che ambedue mi saluterà ca- 
„ ramente . La prego ancora a salutarmi tanto Marsuzzi 
„ e Missirini , e tutti gli amici nella conversazione del- 
„ la Sig. Marianna , e sopra tutti il sig. Ottavio ed il 
„ Reverendissimo . La prego a non smarrire questa let- 
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„ tera come fece dell' altra sopra indicata ; che un gior- 
i, no queste memorie serviranno a compilare i viaggi de] 
„ nuovo Guerrino detto il Meschino , il quale%* dichia- 
ii ra per sempre 

Dev. Obb. servo ed amico 
Bartolommeo Sestini 

« *j » 

Dopo aver superati questi disastri giungeva a Parigi fc 
11 ottobre , ed attirava ben presto a se l'ammirazione di 
tutti. Venti giornali parlavano più volte onorevolmente di 
lui , MilWriì^rfaiiMàiiitninflnn in franila liinijl i«miii 
ikkjo. Si cercavano i suoi versi stampati: si voltavano nel- 
la lingua francese , ed in ogni parte della città si teneva 
discorso del ramingo poeta italiano . Era allora in Parigi 
anche il Gianni ; ma vecchio , c presso alla morte , che 
accadde sullo scorcio del medesimo anno, non faceva più 
parlare di se , e cedeva tutto il luogo al giovine soprav- 
venuto . II quale ammesso alla conversazione de* più il- 
lustri personaggi nelle scienze , nelle lettere e nella poli- 
tica , dette alcune prove del suo ingegno improvvisando 
e recitando è? versi pieni d' amor di patria , e n' ebbe 

UJM lyiiìi grandi dimostrazioni di stima . Uno degli 

ultimi suoi esperimenti fu il Pitagora , nel quale iraaginò 
che il filosofo osservando gli accordi dei martelli battuti 
a cadenza sopra un' incudine, ritrovasse le leggi dell' ar- 
monia . Le rare bellezze , di cui questo componimento 
splendeva , avrebbero fatto credere , dissero i Francesi , 
che fosse stato composto dopo lunga meditazione , se al- 
cune immagini non fossero state manifestamente ispirate 
dalla circostanza del momento e del luogo dove il poeta 
improvvisò . Gli altri suoi canti furono un ardente sospi- 
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sue ossa da quelle del vario volgo. Questa fu la fine; que- 
sti gli onori funebri d'un poeta che alla fiorita età di trenta 
anni aveva dato tanti saggi di nobilCswgp ingegno , e de- 
stata altissima maraviglia per tutta Italia . Lasciava varii 
scritti , pei quali , più che per quelli già pubblicati , a- 
vrebbe durato la sua rinomanza. In essi, perchè intesi ad 
altissimo scopo, si dimostrava veramente il Tirteo italia- 
no , come i Francesi, non così facili a lodare i nostri, lo 
appellavano . Ma di presente tu cercheresti indarno di 
quelli scritti . Venuti in mano di tale , che teneva del 
semplice , furono arsi per consiglio d* uno di quei rive- 
riti ignoranti, veri figli dello spirito delle tenebre, i qua- 
li di loro natura abborriscono la luce, perchè temono che i ^ ^ 
non iscopra la loro venerata impostura. £ VjJ|'.- 
• Bartolommeo Sestini ebbe anima elevatale cuore faci- 
lissimo alla compassione, e portato ad amar ferventemen- ■ . 
te ogni maniera di bello : ebbe grazia di modi., soavità 
di costumi ^frequentando le dorate sale, vi tenne quella \ 
nobile alterezza che viene dalla coscienza della propria 
dignità ; non fu lusinghiero ai potenti ; non vendè ai ric- 
chi i suoi versi ; fu soccorrevole ai miseri con tanta ge- 
nerosità che sovente la soverchia larghezza lo riduceva 
nella miseria ; caldo amico agli amici , non curante di 
V * quelli che o per invidia o per altr'odio mossi gli tirarono 
addosso persecuzioni e sciagure . Amava con entusiasmo 
i versi ; e gli amici che ebbero con lui più continua u- v 
sanza e dimestichezza , lo sentivano salutare dal letto in 
versi la nascente aurora , cantar versi quando viaggiava , 
quando era a mensa , quando si coricava. Frequentava le 
taverne per sentire dai bevitori cantar versi spontanei, dai 
quali prendeva straordinario diletto. Quando stava in Fi- 
renze si recava spesso a notte avanzata in un vicolo della 

| u«* «f-f^it. IxJh- >o^- p-f^rt 



u 

città sotto le finestre del poeta Somigli, (i) il più celebre 
de' nostri improvvisatori da bettola , e cantando ottave lo 
incitava a farsi alia» finestra e a rispondergli in Tersi. Que- 
sta conversazione si prolungava spesso per qualche ora , 
ed era a chi Y ascoltava amenissima , come il Dott. Pie- 
tro Bruni e altri amici del Sestini raccontano (1). Quando 

(i) Conosciuto più comunemente col soprannome 
di Beco sudicio, di cui si hanno a stampa molti com- 
ponimenti che vanno per le mani del popolo . 

(i) Fra questi suoi amici si vuole in particolar 
modo ricordare Zanobi Zucchini Ccrtonese , uomo 
di generoso cuore , e schivo d' ogni basso affetto . 
Francesco Benedetti suo compatriotta che molto l'a- 
mò , in una i iÙj cp wU c veramente italiane liriche ékm 
l a guniti tAwdfai di 'ce rtuni dimaitku per te ó* r- 
f t p n — ìn ìmttmi* y così scriveva a lui . 

Zanobi , obliqua speme ' 

Non arse i nostri petti : 

Ma si scontraro insieme 

Con parità d' affetti ; 

E non bassi artificj 

Gli unir , ma vicendevoli 

Consigli e benejìcj • 
S' è ver the V amistade 

Dall' uguaglianza nasce , 

Comuni le contrade , 

Comuni abbiam le fasce , 

Comun la rabbia ignota 

Di lei che a tutti instabile 

Contro noi sola è immota . 
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dava al pubblico accademie di poesia , soleva da prima 
eccitare il suo estro col suono della chitarra francese ; 
poi accordando alla soavità della voce e del canto aflet- 

Da tutti derelitto , 

Non da te ,Jido amico , 

Me raccogliesti afflitto , 

Siccome Irò mendico 
Con pietoso sorriso : 

Dolce nella miseria 

È dell' amico il viso. 
Perchè negarmi i fati 

Gli attalici tesori ? 

Non avrian doni aurati 
^Taide saltante e Glori T 

Ne* splendidi palagi 

Io non morrei d' inerzia 

Nojoso in mezzo agli agi . 
Prodigo agli infelici , 

Ludibrio de' potenti , 

Paghi farei gli amici 

Più liberi e frementi ; 

Te primo-anima pura 

Pià dell' altrui sollecito 

Che della tua sventura . 
Nel secol de' Timoni 

Aristide novello 

Nel tuo bel cor supponi 

Che nessun uom sia fello , 

Ma dura esperienza 

Mostra quant' è degenere 

L' Italica semenza. — ec. ce. 
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tuosi gesti, e com movendo si spesso sino alle lacrime , de- 
stava negli spettatori la commozione pari alla maraviglia. 
Nel conversare compagnevole era faceto e brioso : fra le 
sue bizzarrìe non era piccola quella di riguardare con di« 
letto i ragazzi che per le vie si battevano ai pugni, ai qua- 
li spesso dava anche denari per eccitarvegli. Era ben for- 
mato della persona : statura giusta : ben complessionate 
membra : musculatura assai sviluppata ; corto il collo : 
capo pendente nel grosso , calvo sopra la fronte ; occhi 
grossi, e sporgenti. Le sue forme si conservano disegnate 
da F. Giangiacomo , e incise da G. Balestra nel i8i5 a 
Roma ; ed ultimamente le riproduceva litografate il gio- 
vine pittore Micbelozzi in una collezione di ritratti d' il- 
lustri pistojesi . Ma il vtitobmm l ' iti w i u ' I nutU» -J« 
ki ' mudflflmu BftggBW in quutu » S botto ^ 

| Sembiante austero e in pensier tristi immerso, 
Rabbuffati capei , velloso il mento ; 
Grande la fronte , ove mirando intento 
Del cor si scorge ogni pensier diversa . 
Irsuto il ciglio ed al terren converso , 

Nero il crin , nero V occhio , e a mirar lento , 
E poiché sempre avversità pavento , 
Ho mesto il volto e di pallore asperso. 
Donzella amai che mi rapi la sorte : 
Fummi sventura amar la terra avita t 
Le muse amai ; fu il danno mio più forte. 
Cosi men vivo in pena alta infinita , 
J'^^jJ ci., ET avvenir non so ; so che la morte 

Sol riposo darammi e pace e vita . 
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Tu mi rapisti V anima 
Dolce speranza mia , 
Dai lumi tuoi dipendere 
Sol veggio il mio destin . 

Te sola i sensi bramano , 
E solo il cuor desia 
La tua sembianza angelica , 
Il volto tuo divin . 



Quand' io contemplo il candido 
Seno e le belle chiome , 
Sento a me stesso togliermi , 
E trar mi sento al ciel . 

Solo risuonan 1' aure 
Il tuo soave nome ; 
E per le vene scorremi 
Un amoroso giel . 
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Quando vegg' io risorgere 
Da' verdi colli il Sole , 
IN olla sua luce candida 
Veggio la tua beltà . 

Tolgono a me le tenebre 
Le tue pupille sole , 
Solo il tuo labbro roseo 
Ne' sogni errar mi fa . 

Tu sei beata immagine 
Della beltà celeste , 
Gli accenti tuoi destarono 
Eterna fiamma in me . 

Duro sarebbe il vivere , 
IV ore sarìan funeste , 
Se il fato , ob Dio ! togliessemi 
Un giorno sol da te . 

Ma i nostri gaudii V invida 
Sorte a turbar s' appresta ; 
Nacqui infelice , e vivere 
Felice io non potrò . 

Pur nulla temo , almeno 
Potrò morirti in seno , 
E nella tua memoria 
Eterno viverò . 



E come vero prigioniero afflitto 
Delle catene mie gran parte porto , 
E il cor negli occhi e nella mente ho scritto . 

Petr. 



Ah 



! eh' io non so staccarmi 
Da questo Ciel beato , 
Da questo litio amato 
Unico mio desir . 

Come potrò scordarmi 
Queste felici arene , 
Come potrò mio bene 
Lasciarti e non morir ? 



Belva cosi ferita 

. Fugge , e fuggendo muore : 
Quello che si ha nel cuore , 
No , non si può fuggir . 

Io lascierò la vita 
In queste rive amene , 
Io non potrò , mio bene, 
Lasciarti e non morir . 
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Muto mi aggiro intorno 
Gol .s e n di pianto molle , 
Mi volgo al prato , al colle 
E non mi so partir • 

A respirar ritorno 
Le pure aure serene ; 
Come potrò , mio bene , 
Lasciarti e non morir ? 



Come dai Tenti spinta 
La pura onda marina 
Ritorna , e si avvicina 
Il margine a lambir ; 

Così quest 1 alma avvinta 
Torna alle sue catene : 
Come potrò , mio bene , 
Lasciarti e non morir ? 

i 

£ tu , mia vita , intanto 
Mi guardi sospirando , 
£ gli occhi al suol chinando 
Ti veggio impallidir . 

Frena F amaro pianto : 
Placa le acerbe pene ; 
Io non potrò , mio bene , 
Lasciarti e non morir . 



/ dolci colli ov* io lasciai me stesso 
Partendo onde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi, edemmi ogriora addosso, 
Quel caro peso, che amor m'ha commesso. 

Petr. 



Oh ! che dolenti giorni 
Per me conduce il Sole ; 
Che notti eterne e sole 
Vengono in Ciel per me ! 

Oh .' come tardi e lenti 
Trapssano i momenti 
Da quella notte orribile 
Ch' io mi partii da te ! 

Sempre da questi colli , 
Là fra la nebbia oscura 
Guardo 1' antiche mura 
Dove tu sei , mio ben ; 

Il peregrin da V onda 
Vede T amica sponda , 
E dentro al flutto instabile 
Il vento lo trattien . 
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Solo a te penso , e solo 
Di te coli' alma ingombra 
Tacito vo fra P ombra 
Soletto a lacrimar . 

Fra P acque della rupe 
Dalle caverne cupe 
Parmi con suono flebile 
Udirti sospirar . 

Forse quand' io m' aggiro 
Lungo i sonanti rivi 
A me tu pensi , e vivi 
Me sospirando invan . 

Forse la tua pupilla 
Versa una pura stilla 
Per quei che invan chiamandoti 
Vive da te lontan . 

Ma tornerò , se il duolo 
Non mi aprirà la tomba , 
Come gentil colomba 
Che al cacciator fuggì , 

Torna all' antico nido , 
Dove il compagno fido 
L' attende in mezzo a' teneri 
Voti che il Ciel compi . 



O do/ci sguardi , o parole t te accorte , 
Orfia mai il dì , eh* io vi rivegga et oda ? 

Petr. 



Serena le luci 

Per pianto languenti , 
Tra pochi momenti 
Vederti potrò . 

In Ciel poche notti 
Il vel stenderanno , 
Poche albe verranno , 
E teco sarò . 



Verrò ad adorarti 
Con te nel pensiero , 
Qual suole il Nocchiero 
Che ai nembi fuggi , 

Che mira il temuto 
Sentiero de 1* onda , 
£ bacia la sponda 
Là donde partì . 
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Qual dopo la notte 
Il sole ritorna , 
E il mondo si adorna 
Di nuovo splendor , 

Dì lieti ritornino ; 
E sia del passato 
Tormento obliato 
La gioja maggior . 



Non v' è maggior dolore 

• Che il rammentarsi del tempo felice 
Nella miseria .... 

Dante 



Ah ! son queste le tenere erbette . 
Che col candido piede premesti 
Quando i vividi lumi celesti 
Mi avventaro le fiamme nel sen . 

Questo è il prato dai colli selvosi , 
Questo è il fiume dai floridi lidi , 
Dove un tempo pietosa ti vidi 
Consolarmi col volto seren . 

Eri bianca siccome la neve 
Che fioccando sul colle si posa , 
Era bella la faccia gioiosa 
Come r Iri dipinta nel Ciel . 

Risplendeano le dolci pupille 
Come raggio di giorno nascente 
Quando in mezzo al rosato oriente , 
Sorge T alba dal candido vel 7 
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Ah ! che invan per le tacite valli 
Vo pensoso il tao nome chiamando , 
Ed invan le foreste cercando 
Dove il dolce mio bene già fu ; 

E mi par che lontana una voce 
Mi risponda sull' ali del vento , 
E mi dica con flebil lamento : 
Non sperar di vederla mai più . 



Or che il cielo e la terra e il vento tace, 
E le fere e gli augelli il sonno ajfrena, 
Guerra <?7 mio stato d' ira e di duol piena > 
E sol di lei pensando ho qualche pace . 

Petr. 



Sotto V amiche tenebre 
Riposano i mortali , 
Ed io fra tanti mali 
Pace trovar non so. 



Il suo dorato lume 

Il sole a noi nasconde , 
Fugge da queste sponde 
Che il giorno serenò . 

I pastorelli tornano 
Ai cari antri ospitali , 
Ed io fra tanti mali 
Pace trovar non so . 




orse T oscura notte 
In placida quiete ; 
Caliginose e chete 
L' ali sul mar posò . 
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Scintillano le stelle , 
Innalzasi la Luna 
Che nella selva bruna 
Fra Y ombre si mostrò . 

Taccion gli augelli garruli , 
E ornai raccolgo n V ali j 
Ed io fra tanti mali 
Pace trovar non so . 



Fra le sue rive tace 

Del fiume il correr lento , 
Tace neir aere il vento , 
Che T Oceàn destò . 

Stanchi i Nocchier non temono 
I turbini fatali ; 
Ed io fra tanti mali 
Pace trovar non so . 



Cadde dal puro Cielo 
Un nembo rugiadoso , 
Ed il boschetto ombroso 
E P erbe ristorò . 

I fiori in grembo accolgono 
Le fresche aure vitali ; 
Ed io fra tanti mali 
Pace trovar non so . 



Tai fummo un tempo: or se tal esser nieghi , 
E di ciò la memoria anco f ' è greve , 
Come nemica almeno ascolta . * . . 

Tasso 



Poiché di te per sempre 
Deggio lasciar la speme , 
Le mie parole estreme 
Ascolta , o cara , almen . 

Ancor rammento i tempi 
Quando con te , mia diva , 
In solitaria riva 
Vissi contento appien . 

Lievi passavan P ore 

Fra i nostri dolci affanni , 
Eran momenti gli anni 
Eran istanti i dì . 

Viveamo uniti insieme 
Nel nostro puro afletto , 
Con quel desìo nel petto 
Che le nostre alme unì . 
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• 

S' aman così talvolta 
Due rondinelle pure , 
Quando le selve oscure 
Il verno abbandonò . 

Alzan cosi felici 

La chioma verdeggiante 
Due tenerelle piante 
Quando V Aprii tornò . 

Ma chi potea rivolgere 
La volontà del fato ? 
Dal tuo bel fianco amato 
Ei mi volea lontan . 

I nostri lacci caddero , 
E fu quel foco spento 
Che con dolor rammento 
Ma lo rammento invan . 

Dunque se il mio destino 
A te mi toglie , o cara , 
Nella mia sorte amara 
Lungi da te vivrò . 

Ma quando ila che gaudio 
Maggior t- inondi il seno 
Deh ! ti sovvenga almeno 
Di chi fedel ti amò . 



Il 
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Dunque dovrò le lacrime 
Terger dal mesto viso , 
Dunque da te diviso 
Per sempre io non sarò ? 

Oh ì come in sen risorgere 
L' antica speme io sento ! 
Oh come il mio tormento 
In gioja si cangiò . 

La tua diletta immagine 
Ebbi scolpita in mente , 
Sempre mi fu presente 
Della letizia il dì . 

Ma rammentando il barbaro 
Tuo mal frenato sdegno , 
Anco di speme un segno 
Da r alma mia parti . 
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Oh quante volte , ahi misero I 
Fra P ombre opache e nere 
Piansi le notti intere 
Solo pensando a te . 

Mi udiano i boschi gemere 
Sul caso mio dolente , 
E sol pietosamente 
L' eco piangea con me . 

Dentro le mute coltrici 
E nelle rupi oscure 
Impressi le sventure 
D' un' anima fedel . 

Vidi tornar le tenebre , 
Tornar il sol mirai ; 
Ma non vid' io giammai 
Impietosito il Ciel . 

Ma come suol risorgere 
In mezzo alla procella 
Una ridente stella 
A far tranquillo il mar ; 

Così la pace candida 

Che il tuo bel volto adorna , 
Neil* anima ritorna 
Gli affanni a serenar • 



Del. a luna il raggio penetra 
Per le tacite foreste , 
. E la notte in bruna veste 
Pace , e tregua a noi portò . 

Ella dorme , e sol risponde 
L' antro opaco al chiamar mio , 
E la selva , il fonte , il rio , 
Al mio pianto mormorò . 
Udite o zefliri 
Il mio desir , 
Lievi recatele 
Questi sospir . 

■ • 

Tu consola o sonno grato , 
Il mio ben col dolce oblìo , 
Vaghi sogni * V idol mio 
Deh ! scendete a ristorar . 
; i Verdi mirti , a lei mostrate , 
Pargoletti e nudi amori , 
Ghirlandette e fronde e fiori , 
. Bianche gregge a pascolar . 
.Alfin guidatela 
Ov* io dirò , 
Che ancor dal tumulo 
;,'.>'. L' adorerò . 



i 
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Così a mia vita combattuta e rea , 
Qualche onesto riposo il del destine . 

Tasso 



(Questa è la queta valle ov' io riposo 
Ebbi alcun tempo nell' età gioconda , 
Quando amore a' miei lumi era nascoso . 

• 

Questa è del fiumicel 1' umida sponda : 
Oh ! quante volte qui ini assisi , e cinsi 
Per giuoco il capo mio di verde fronda ! 

Oh ! quante volte il pie rapido spinsi 
Sul vicin colle , e le fugaci fere 
In lungo corso a seguitar m' accinsi . 

Qui seduto fra nembi e fra bufere 

10 disprezzai 1* aspro rigor del verno , 
I ferventi inalzando inni alle sfere . 

• 

E quando i raggi del pianeta eterno 
S' avvicinano a noi , d' un ramo all' ombra 

11 mio plettro accordai con suono alterno . 
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Lieto la notte m' avvolgea fra 1* ombra , 
Lieto il sol mi vedea sorto dall' onde , 
Ma il tempo del gioir passò com' ombra . 

■ 

Ah ! se la bella dalle chiome bionde 
Un dì vedessi nel romito tetto , 
Ove la pacete la virtù si asconde , 

Ogni dolce allegrezza , ogni diletto 
Entrerebbe con lei nella mia soglia : 
Quanto sarei di bel contento oggetto! 

Questo principio e fin d' ogni mia voglia , 
Per sempre potria farmi il più felice 
Uomo vestito di terrena spoglia . 

» 

Amica ombrosa valle erta pendice , 
Che cangiar mi vedeste ore beate 
Nel tempo che per lei vissi infelice , 

Opaca chiostra , e voi che salutate 

L' alba nascente in questi cupi orrori , 
Aure che intorno al capo mio spirate , 

Voi mi vedreste negli estivi ardori , 
Fra i caldi amplessi rammentar con lei , 
Quai furo i primi di de' nostri amori , 

Quanta felicità ne dier gli Dei . f i 



Mira quel colle, o stanco mio cor vago , 
Ivi lasciammo ir lei , che alcun temp * ebbe 
Qualche cura di noi ..... Petr. 



O dolci colli , o rive avventurose , ) 
O beate montagne io vi ravviso : 
Oh come un moto incognito improvviso 
Mi ricerca del sen le vie nascose ! 

O valli , o rive , o fiumi , o selve ombrose , 
f Che ornò natura del divin sorriso , 

E fin' a quando viverò diviso 
, Dalle vostre soavi ombre amorose ? 

Ah ! che se fosse a Io mio fral concesso 
Seguir queir aura , che spirando suole 
Volar colà dov' io lasciai me stesso , 

Lieve più de V aurora avanti al sole , 
Sarei già spinto ad adorar d* appresso 
Lei , che dei fati e del mio mal si duole . 
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Ivi è quel nostro chiaro e vivo sole , 
Che adorna e infiora la tua sponda manca 

Petr. 



O FiumiceJlo rapido , 
Che lieve il corso prendi 
Colà dove il mio spirito 
Con te volando va , 

Per la campagna affrettati , 
E desioso scendi 
In quella valle florida 
Che sponda a te farà . 

Placidamente volgiti 
In quelle amene rive , 
Ove si sente Y aura 
Che dall' Eliso uscì . 

Colà vedrai sul margine 
Lei , che dolente vive 
Chiamando fra le lacrime 
Del mio ritorno il dì . 
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O Fiumicel , che mormori 
Al suon de* miei sospiri , 
Tu che apprendesti i gemiti 
Ad alternar con me , 

Vanne al mio ben , rammentale 
I lunghi miei martìri ; 
E dille che più barbaro 
Stato del mio non v' è . 



Intanto V infelice , e non so come , 
Perde la Donna sua per V aere fosco. 

Ariosto 



Che va commosso in giro , 
Pieno di quel sospiro 
Che dal bel sen le uscì . 

* 

Quella è la valle amena 
Ove con me discese , 
Ove la man mi stese 
£ gli occhi al cielo alzò . 

Sotto queir antro opaco , 
In quel silenzio grato , 
Il mio dolente stato 
Pietosa consolò . 




Questo è P amico alloro 
Ove colei che adoro 
Meco s' assise un di . 



uesto è P ameno colle , 



Questo è quelP aere sacro , 




» 
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Ed io talor la villi 
Col volto taciturno , 
Il bello astro notturno 
Intenta contemplar ; 

E la mirai sovente 
Farsi più lieta e bella 
Dell' amorosa stella , 
Che sul mattino appar . 

Stavan sospesi i venti 
Al suo bel volto appresso 
E il muto prato islesso 
Per lei parea fiorir . 

E si sentìa d' intorno 

Un suono , un* aura pura 
Come se ancor natura 
Gioisse al suo gioir . , 

O miei perduti giorni, 
A me chi mai vi tolse ? 
Chi mai , chi mai rivolse 

I miei contenti in duol ? 

O notti amate tanto , 

Spariste in tempo breve , 

II vostro ben fu lieve , 
Come d* un' ombra il voi 



n 

Queste fiorite rive 
Per me deserte sono , 
Muto dell' acque il suono 
II dì senza splendor . 



Sempre la notte io veggio 
A questi colli intorno , 
Dove sotean far giorno 
Gli occhi del mio tesor . 

Ora com' uom sepolto 
Pieno (V immenso duolo , 
Abbandonato e solo 
Muovo pe' boschi il pie . 

£ meco i boschi piangono 
Quei cari dì beati , 
Quando per questi prati 
Ella vivea con me . 



uhm* 

Iva col Cielo 

Le sue fiamme sfogando ad una ad una , 
E secretari del suo amore antico , 
Fea i muti campi e quel silenzio amico . 

Tasso 

Sovente allor che nella notte bruna 
Nella quiete ogni mortai riposa , 
Muto mi volgo senza scorta alcuna 
Ad una valle dalle piante ascosa : 
Ivi mi fermo a contemplar la luna 
Che par che sovra me guardi pietosa, 
£ in lei tenendo immote le pupille 
Bagno la faccia d' amorose stille . 

Poi dico sospirando : O luce amica , 
Che chiara splendi per lo ciel sereno , 
Tu che talor nella campagna aprica 
Teneri sensi mi destavi in seno, 
I miei tormenti , la mia pena antica 
Rammenta tu nei dì futuri almeno ; 
E rivolgi il pacifico tuo volto 
A quella terra ov' io sarò sepolto . 
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Ai notturni silenzi , alle scerete 
Ombre del bosco solitarie , e scure , 
Presso al riposo mio 1' aurette liete 
Verranno a respirar più dolci e pure ; 
E il tenero Usignol fra 1' ombre chete 
Piangendo canterà le sue sventure : 
E piangeran commosse ancor le piante 
Sul duro fin d' un infelice amante . 



E se a' mortali oltre la tomba lice 

Il rammentar quel che fu caro un giorno , 

Ritornerà lo spirito infelice 

Sempre vagando a questi colli intorno: 

Ed ora su 11' altissima pendice , 

Or nell' aperto pian farà soggiorno , 

Che un tempo all' alma di mestizia ingombra 

Era cortese di riposo e d' ombra . 



Sed improvisa lethi 

Vis rapuit , rapietque gentes . 

Hor. lib. q Od. XIII. 



In questa valle inospita e solinga , 
Fertil a" antiche piante e d' animali , 
Meno la vita misera e raminga 
Tratto da mille pene aspre e mortali ; 
Ma invano avvien che un alto duol mi spinga 
Qui sollievo cercando a tanti mali ; 
Che a me stesso non fuggo , e sempre avante 
Di lei che più non è veggio il sembiante . 



Ovunque io vada , ovunque il passo io volga 
I miei tristi successi ho sempre in mente : 
In ogni sasso che la selva accolga 
L' amata forma mi si fa presente . 
Or sul prato mi par che i fiori colga , 
Or che segga sul suol soavemente ; 
Per abbracciarla alzo le man tremanti , 
E stringo ombre fugaci , aure volanti . 



Lei quando la natura al dì si scuote , 

Lei quando imbruna il Ciel cerco gemendo 
Lei quando in alto ha il Sol l* ardenti rote 
Lei nell' opaco orror chiamo piangendo ; 
Come usignol , che con pietose note 
Della notte il silenzio alto rompendo , 
Ov' è più V aere solitario e fosco 
Empie di pianto armonioso il bosco . 



Non v* è spelonca in questo ermo confine 
Ignara delle mie dogliose cure ; 
Arbor non sorge in queste balze alpine 
Ove incise non sien le mie sventure : 
L' amato nome V aure pellegrine 
Appresero a recar per queste alture ; 
E ogni piaggia deserta e inabitata 
È d' amare mie lacrime bagnata . 



O tempo , che volubile ten fuggi 

Lasciando sol fra noi V orribili orme , 
Tu le grandezze e gli splendori aduggi , 
Reggie atterri e capanne in mille forine : 
Tu la beltade e la memoria struggi , 
E i morti il carro tuo seguono a torme ; 
E me non chiami ancor cui lungo duolo 
Mi fa parer miir anni un giorno solo f 
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E dunque vuole il Ciel che ancora io viva 
A terribili cure abbandonato , 
E de* più cari miei, lasso, mi priva , 
E ultimo vuole eh* io lor giaccia a lato ? 
A morte , che crudele e lenta arriva , 
Miseramente mi condanna il fato ; 
Mostrandomi su questa oscura e bassa 
Terra , che tutto si disperde e passa . 



Così nocchier lungi da note sponde 

De' venti al soffio , e alle procelle cede ; 

Quando 1' ultima stella si nasconde 

Che guidavalo in porto a porre il piede : 

Pur se il risparmia il tempestar dell' onde 

Talor F astro benefico rivede ; 

Ma più non rivedran quest' occhi miei 

Quella , che il giorno del dolor perdei . 



Sotto uman velo un Angelo celeste 
Era la fiamma de' miei spirti ardenti , 
E come un lume in mezzo alle tempeste . 
Mirar soleano il nostro amor le genti : 
Ed alle soglie , dove in nera veste 
Or s' asside il dolor fra' suoi lamenti , 
Mai viandante non volgea le terga 
Senza esclamar : qui la virtude alberga . 



79 

D' ogni mia dolce cura Ella cagione 
Era fin da' miei primi anni fioriti , 
O Zeffiro regnasse od Aquilone , 
Sempre sorgendo il Sol ci vitfo uniti ; 
Ma il Ciel , che a suo voler tutto dispone 
Volse mio gaudio in gemiti infiniti , 
D* abbandonarla alto destin m* impose , 
E allor morte per sempre a me F ascose . 



Io tremo ancor quando in pensier mi torna 
La notte eh' io lasciai F amata speme : 
Grav' era , e delle grazie disadorna 
Gbe la fean bella e la fean lieta insieme : 
La gioja che nei cor raro soggiorna 
Essa accogliea simile ad uom che teme ; 
Parean mostrarmi gli occhi suoi languenti , 
Ch' io più non gli avrei scorti infra i viventi . 

0 



Era P aere tranquillo , e 1' ombre folte 
Calate erano ornai dalle montagne , 
Posavan fra le tenebre sepolte 
Nel più cheto silenzio le campagne : 
Dormi an le fere nelle tane accolte , 
E posava il Pastore appresso all' agne ; 
Sol con V aure e col rio gli augei notturni , 
Rompean gli alti silenzi taciturni . 
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Fuori uV negri colli intanto uscìa 
Nel suo puro candor piena la luna ; 
E attraverso de* tronchi trasparìa , 
Che fean corona alla montagna bruna ; 
E del suo velo argenteo vestia 
I varj oggetti che la notte imbruna ; 
E risplendenti féa V acque del lago 
Che riEettean la sua celeste imago . 



- 

Deh ! mira , Ella dicea , mira il soave 
Dolce color che le colline ammanta , 
E per li poggi e per le.Tupi -cave 
Veste le cose di beltà cotanta : 
Quasi togliendo ogni pensier più grave 
Inesplicabilmente i sensi incanta ; 
E ab patetico lume ond* ella splende , 
Dolce melanconia nell' alma scende . ' 



Così dicea 1 avventurata , e al seno 
Teneramente mi stringea la mano , 
Or chinando le luci in sul terreno , 
Or volgendole a me con atto umano ; 
E parea la mia: faccia un ciel sereno 
Allor che bagnà di rugiada il piano : 
L' alba così quando il mattino appare 
D' onda pura stillante esce dal mare . 
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Io la guardava tacito ed immoto , 
Ne parola m* uscìa dal labbro fuori ; 
E mi sentìa nel sangue un nuovo molo , 
Che feami variar forme e colori : 
Or mi stringeva il core un gelo ignoto , 
Or ra' invadeano inusitati ardori ; 
£ quella mesta sua faccia adorala 
Tutto traeami in estasi beata . 



Con P anima così di gaudio ingombra 

Noi stemmo , e il core fra '1 piacer più vivo ; 

Come amanti agnellette ove le adombra , 

O faggio o mirto nel calore estivo : 

O notte , che il gioir nostro con V ombra 

Copristi e con il vel di nubi privo , 

In te principio aver pur anco scersi 

Con sinistri presagi i casi avversi . 



Intanto gli astri al mar volgendo il corso 
Di mia partita avvicinavan V ora : 
De 1 negri colli sul selvoso dorso 
Nascea quel fioco albor che P aere irrora j 
E così lieve il tempo era trascorso , 
Che forse ci potea coglier P aurora ; 
Onde dolenti lacrime versammo ' 
Poscia , e , come non so , ci distaccammo . 
T. It 6 
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Ma Ella seguiami , e mi dicea ; ti arresta , 
Flebilmente mescendo al pianto i gridi ; 
Priva di te Carni la vita infesta , 
Di te , che parti e lo mio cor dividi . 
Ma in pensar che la mia sorte funesta 
Lunge traeami dagli amati lidi , 
Ti lascio , ripetea , nè so se un giorno 
Teco mi accoglierà questo soggiorno. 



Ecco il torrente ci divide , ferma 

Ella restossi il mio cammin guatando : 
Io muto mi volgeva , alh'n per Y erma 
Valle partiimi al rio caso pensando . 
Parea che fatta la mia salma inferma 
Ir non potesse da quel loco in bando ; 
E il pie sovente per tornar si volse , 
Ma la perdetti alfin , V ombra V avvolse. 



> 



Pensato e chi T avria ? P ultima sera 
Era quella per me sì avventurosa : 
Ah ! che di mie sventure era foriera 
Queir afflitta sembianza ed affannosa ; 
Essa all' albergo , che lontan podi* era , 
Tornò tutta tremante e lacrimosa ; 
Lunge io fui tratto dalle amate mura 
Dal destin , che mortai priego non cura • 



Quindi tre lune scorsero il confine- 
Da eh' io più non vedea le luci belle ; 
Ma giunta la stagion che Je colline 
S' ammantano di verdi erbe novelle , 
Che Primavera inghirlandata il crine 
Salutano gli amanti e le donzelle , 
A ritornar m' accinsi ove lasciata 
Fra le lacrime avea la donna amata . 



La notte avanti al mio partir , che lento 
Giungeva a' sensi dal desir delusi , 
Pieno di strano incognito tormento 
Alfin quasi sull' alba i lumi chiusi ; 
Ed ecco in sogno un gemer lungo P sento 
Un suon lontano d* ululi confusi ; 
E un lamento per V aere rimbombava , 
Che a palpitare e pianger mi sforzava . 



Guatando aprir mi parve le palpebre , 
E vidi , oh vista spaventosa atroce ! 
Vidi portare una bara funebre 
Da gente mesta d' abito e di voce , 
Che fean con grida lamentose e crebre 
Suon qual di un fiume in cavernosa foce 
E s' affollavan sogguardando mute , 
Come P onde da' venti combattute . 



\ 
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Ed ecco sullo squallido feretro 
La mia diletta istessa si solleva : 
Togliendosi dal crin V ammanto tetro 
Pietosamente il guardo a me volgeva : 
Uno scheltro crudele ad essa retro 
Ignea ricurva falce sospendeva : 
Dal sonno allor mi scossi y ogni ombra sparve, 
E T atra vision vera mi parve . 



Ma ornai bionda Talia sciogli le chiome 
Deponendo per doglia il plettro arguto : 
Non dir coro' io giungessi in patria , e come 
Regnar vedessi intorno un orror muto ; 
E non dir come invan 1* amato nome 
Chiamai , poi eh' ebbi ogn' altro ben perduto ; 
Che F alma bella a noi mortali tolta 
Nelle lor sedi avean gli Angioli accolta . 



Io piansi invano per quei dolci colli 
Testimoni de* miei prischi contenti ; 
Ma da quel loco alfin fuggirmi volli 
Dove avea morte i più bei soli spenti . 
Pur gli occhi sempre ebbi di pianto molli 
E r alma grave di sospir dolenti j 
E invan quella diletta desiai 
Pace , che in terra non avrò giammai . 
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Però sovente a queir amate piagge 
Errante torno ov' io lasciai me stesso : 
Visito i campi e le valli selvagge 
Ove alcun segno dal bel pie fu impresso 
E a contemplare il mio desir mi tragge 
L' amate rive ov' io viveale appresso ; 
E i fortunati luoghi ove la nostra 
Vita passammo in solitaria chiostra . 



Talor mi fermo in un boschetto ameno 
Che sul meriggio ci accoglieva al rezzo ; 
Ivi mi assido in quekdolce terreno , 
Ov* Ella all' erbe si assideva in mezzo : 
Là del suon de' suoi detti ancor ripieno 
È T aere un tempo ad ascoltarla avvezzo 
Là il venticello tra le piante e P erba 
L* armonìa del suo canto ancora serba . 



Ma quando poi la notte i poggi adombra , 
Che luce alcuna più non si discopre , 
SulP ora che il pastor la mensa ingombra 
Dei cibi che gli diero i campi e Y opre , 
Io m' incammino tacito fra P ombra 
Presso la terra che il mio ben ricopre ; 
Ivi mi prostro , ivi trapasso intere 
De* morti in compagnia le luDghe sere . 
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Poi dico : O notti già bramate tanto 
A me de* giorni più ridenti e care , 
Che i colloqui d' amor nel vostro manto 
Per noi solevi a ogni mortai celare 
Oh ! come vi cangiaste , oh ! come in pianto 
Le mie gioje volgeste , e in doglie amare l 
Ciò che pago e felice in voi mi tenne , 
Dolore e solitudine divenne . 



Ov* è il riso celeste e le parole , 
Che 1' animo gentil fean manifesto ? 
Ove le luci chiare al par del sole ? 
Ove T umile portamento onesto ? 
Ove le nere chiome al mondo sole ? 
Ove il riso amorevole e modesto ? 
Ohimè l tutto mi tolse acerba sorte , 
Tutto distrusse e inabissò la morte . 



Le rive allor di rinascenti erbette , 
Ovunque io fossi, mi parean vestite ; 
Allor tutte le piante a me dilette 
Mi coprian d* ospitali ombre gradite ; 
Ora le piante vedove e neglette 
Sono , e le rive squallide e romite ; 
Per me natura si vestì d' orrore : 
Tanto è possente un infelice amore ! 
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Ohimè questi fioriti e verdi prati 
Solitario per me sono un deserto ; 
£ dove se n' andar quei dì beati , 
Che adducean chiaro il sol pel Cielo aperto 
E dove andar quei tempi desiati 
Ch' io godea con tenor stabile e certo ? 
Il mio dolor non cangerà mai tempre , 
O mia diletta, io ti perdei per sempre . 



Mentre così mi lagno , e più profonda 
Fatta è la notte , e ogni elemento tace , 
Odo un dolce sospir qual d' aura in fronda , 
Che sembra alle mie pene apportar pace ; 
Ed ecco del sepolcro in su la sponda 
Parmi veder P aspetto suo verace : 
Parmi la dolce amica esser risorta , 
E P angelica vista mi conforta . 



Vaga mi appar qual vespertina stella 
Di puro lume in oriente accensa , 
E con la chioma luminosa e bella 
V ombre oscure rischiara e P aria densa ; 
Oltra ogni uso mortai P orna e P abbella 
La bianca veste , eh' è di luce immensa ; 
China ha sul petto la pensosa faccia , 
Mi guarda , e stende verso me le braccia . 
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E miste al suono dei ruscello algoso 
Ojlo le voci sue basse e segrete : 
Vieni , ini dice , e quel parlar pietoso, 
Echeggiando la tomba allor ripete ; 
Ed io dunque verrò spirto amoroso 
Con te d' eternità nella quiete : 
E abbandonar fìa dolce il mortai velo , 
Ove la morte a te mi guidi in Cielo . 
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Quin etiam inter se prostrati in gramìne molli 
Propter aquce rivum , sub ramis arboris altae, 
Non magnis opibus jucunde corpora curant . 

Lucrezio — lib. 2. 



/ 

... ■ 1 •. 



?" Non del vecchio Smirneo su le beli* orme 
Canterò Y ire Argive e i Teucri falli , 
^ Non del Tonante le cambiate forme , 
Ijfon le fatiche degli Elei cavalli j 
Ma seguitando le lanute torme 

gli erti gioghi e per Y apriche valli , 
Sul boscoso Ladone e sul Peneo , 
Canterò Tirsi e Mopso e Melibeo . 



Saran mia sede 1* erbe tenerelle , 
M' inviteranno al sonno e sistri e canne , 
Mia porpora sarà ruvida pelle , 
Saran mie reggie semplici capanne : 
Schiere saranno le belanti ngnelle , 
Nemici i lupi dall' adunche zanne , 
Saran destrieri i buoi , cocchio 1' aratro , 
E T aperte boscaglie anfiteatro . 



Propizi invocherò Pale e Vertunno , 
Avversari ili Marte e di Bellona , 
E delle pompe onde s' adorna Autunno 
Ricolmo il grembo e il sen venga Pomona , 
Venga il biondo Aristeo di Febo alunno , 
E Febo anch' ei con pastoral corona , 
Ne seco sien le sagge Eliconiadi , 
Ma le Napee ritrose e V Amadriadi : 

Ne i carmi vuo' scolpir su V adamante , 
Ma delle querci nella dura scorza , 
Ne mi cai se al cader di queste piante 
Gli distrugge ¥ età che tutto ammorza : 
Purché ninfe e pastor di bel sembiante , 
Che sentono d' amor la dolce forza , 
Assisi fra quest 1 ombre ov' io m' aggiro , 
Vi tributino un guardo ed un sospiro . 



LA TOMBA. 

OSSIA 

LA PACE DI PAMOPE 

IDILLIO I, 

^ Nunc primi un notas velis majoribus itndas 
Currimus , o Nimphae Craterides .... 
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Sark. Ecl. 4« 



Stanco , e non pago ancor nella gioconda 
Vista del mar , che mormorando lava 
Del ricurvo Posilipo la sponda , 

■ 

M' avea colto queir ora , in cui spiegava 
Notle P azzurro manto , e delle cose 
La diversa sembianza scolorava . 

Mettean rauco fragor le popolose 

Vicine prode , e ad or ad or ben mille 
Foci , corrusche fean Y acque spumose . 



i 
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Piangean lo spento dì notturne squille , 
£ al suon d 1 avene , che mandava il colle 
Rispondean le fumanti alpine ville . 

Per F erba io mossi di rugiada molle 
Verso un sepolcro , che tingea la luna 
INel color che han dal sol cotte le zolle . 

E vidi il loco che il mortale aduna 

Di Quegli , onde cotanto in fama crebbe 
Degli Arcadi la rustica fortuna . 

Conf uom che udir lontane voci dcbbe , 
M ovea sospesi i passi , e dava orecchio 
All' aura , che divin carme già bebbe . 

Mentre per entro a pormi m' apparecchio 
Ecco apparirmi in pastorale aspetto 
D' edera inghirlandato onesto un vecchio . 

O Tu , diss' io , che all' antico ricetto 
D' Arcadia riducesti le Camene , 
Che del Mincio e del Nil prendean diletto , 

Deh fiato dona alle cerate avene 
Che alle pareti pendono , beando 
Un altra volta queste spiagge amene . 

Ed ei rispose : Tu , che vivo errando 
Ten vai per queste rive or che ritorno 
Lor Nume tutelar fé* trionfando ; 
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Tu canta come di fior nuovi adorno 

Sotto ai suoi passi è il prito, e sudan I' elei 
L' umor che stilla dove spunta il giorno . 

Producon pingue gran le nude selci , 
E si veston di rose e di giacinti 
GÌ* ispidi rovi e P infeconde felci . 

Ne' giorni di felice ir ì dipinti 

Non vede il Sol quando s' innalza o cade, 
I colti campi d' uman sangue tinti . 

Come ne* fieri di , che in lancie e spade 
Furo i ferri conversi usati in pria 
Sfrondar vigne feconde e falciar biade , 

Visto il figlio strappar dalla natia 
Rustica soglia , le giornate brevi 
Innanzi sera il villanel compia . 

Mentre Ei calcava le Scitonie nevi , 
Nei campi di cultor vedovi , i vepri 
Germogliar tra le spiche aride e lievi . 

Nel vuoto ovil timide damme e lepri 
Feron lor nido , e la greggia raminga 
Ricovrò sotto i massi e fra i ginepri . 

Pan la vide pei boschi errar solinga 
In balia delle fere , e si gli spiacque 
Che men si dolse in rammentar Siringa • 
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Colà , dove più dì sbattuta giacque 
Insin al fianco che biforme cela , 
Partenope a lagnarsi uscì dall' acque . 

Stracciò le chiome bionde , e fé' querela 
Come quando il suo scoglio rase , e scorse 
Sorda la vagabonda Itaca vela . 

Scilla dalle caverne infami sorse , 
E urlar del ventre le cerulee cagne , 
Ne più cauto nocchier queir acque corse . 

Le sottoposte fertili campagne 

T remaro al bollir cupo ed alle scosse 
Delle zulfuree Sicule montagne . 

Ed in quelle latebre ardenti e rosse 
De' mortali al furor P antica guerra 
Quasi a riunovellar Tifeo si mosse . 

Ma con benigna luce a questa terra , 

Che il mar feconda , e P appennin difende , 
E di celeste in se molto rinserra , 

V alba di pace desiata splende ; 

Ne splende sol , che a questo popol rese 
Quel Nume onde il suo ben tutto dipende. 

Ne sì gioì P arcadico paese 

Quando fu toUo agli avversarii fati 
Colui che a Febo fu d' asil cortese . 
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Ne mai scordato Ei fia , fin eh' ai gelali 
Monti natii non tornerà Volturno , 
Finché avran lane i greggi , e verde i prati. 

Che aman le genti Lui quanto il notturno 
Estivo gelo gli assetati solchi , 
E quanto il vicin rio pallido alburno. 

Ch' Ei fu qual buon cultor che cauto insoiehi 
Fertil terra obliata , o qual ristoro 
Di venticello all' opre de' bifolchi . 

Sulla spiaggia che mira il lido Moro 
Ergigli dunque un' ara , e la corona 
Con la fronda vittrice , e i gigli d' oro . 

■r ; 

Spargivi i fior che Flora ad Aprii dona , 
E gli offri le primizie in olocausto 
Di Cerere , di Bromio e di Pomona . 

Verran d' intorno al simulacro fausto 
Con le Muse a danzar V arti sorelle 
Non più turbate per evento infausto . 

E tu le danze animerai di quelle 

Con le mie canne ; ivi cantar si denno 
Dell' Or P etadi , che tornar più belle . 

Disse ; e donde 1* età logra la fenno 
Traea la piva , ma P aerea destra 
Nulla strinse , e le' sol di torla il cenno . 

I. I. 7 
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Io la trassi , ma invnn , che con ìlvestra 
Stridula voce al mio temprar risponde , 
Come soffio di vento in grotta alpestra . 

Erger volea P altare in quelle sponde 
Ove additò lo Spirito canoro ; 
Ma P arte a me mancò d' ergerlo altronde 

Che nel mio petto : ivi quel Nume onoro • 

• . - 
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IDILLIO II. 



Non vuol perchè non può : che il poco e molto 
Poter di sè disporre Amor le ha tolto . 

Ariosto 



Jaddove nelP Egeo dall' onde chiare 
Erge Delo feconda il lido ameno, 
Al Navigante , che vi approda , appare 
Queto all' onde ricetto ombroso seno : 
Ivi un Pastor vivea vicino al mare , 
Il più ricco che fosse in quel terreno , 
Di cui ben cento capri e cento tori 
Pascean le rive in que' silvestri orrori . 



Un dì quando la calma iva frenando 
Il mar commosso e i tempestosi venti , 
Vide infranto naviglio irne ondeggiando 
In rottami su i liquidi clementi ; 
E fra quei vide una Donzella quando 
Languente P inghiottian P onde frementi ; 
Ei lanciandosi in mar con man pietosa 
Salva la trasse in sulla spiaggia erbosa . 
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Guidolla entro F albergo , ove ai Celesti 
Cara la Madre avea , che le coperse 
Le membra di novelle asciutte vesti , 
Mentre ella gli occhi moribondi aperse ; 
Poiché gli alzò con verecondia mesti 
Ai volti ignoti , il sen di pianto asperse ; 
E i mali suoi sì dolcemente espresse 
Che avria mosse a pietà le fiere istesse . 



Ohimè ! le cure inutili cessate , 

Alme benigne , e i mal graditi uffici : 
Sclamò ; perchè morir me non lasciate , 
Se la morte sollievo è agli infelici ? 
Lasciatemi seguir le sventurate 
Genti , preda dell' onde voratrici , 
Se a colui per cui vissi , e che m 1 invola 
Morte , render mi può la morte sola . 



Io la più lieta del femmineo sesso , 
Onor della Cretense Isola vasta , 
Uniami dopo un lungo amor , cui spesso 
Il desiato fin sorte contrasta , 
Ad un Pastor , che qual alto cipresso 
Alle vermene fragili sovrasta , 
E il pin sovrasta al fragil salcio , tale 
Era più di ciascun bello e leale . 
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Di Pafo ai fausti Dei voti onde sciorre 
Abbandonammo i margini cretensi ; 
Ma quando oltra meriggio il sol trascorre 
L' aer tutto coprir nuvoli densi ; 
Poi s' avventaro i turbini a scomporre 
I bianchi flutti , che sorgeano immensi 
Quai nevose montagne , e d' alto 1' onde 
Rotte cadeano a flagellar le sponde . 



Tronchi alle vele gli ultimi sostegni , 
La buja notte sortaci davante , 
Il suon dei nembi d' acqua e fuoco pregni 
Empir di lutto , e morte ogni sembiante : 

10 fra le grida e lo stridor dei legni 

11 mio sposo stringea tutta tremante , 
Quando la nave ad uno scoglio infranta 
Noi disunì distruzion cotanta . 



Semiviva cosi cercai salvarmi , 
Fosse caso o poter di stelle avverse , 
Finche venne un crudel dall' onda a trarmi 
Dall' onda rea che il mio fedel sommerse : 
Forse ei salvossi , e forse a ricercarmi 
Di nuovo in Creta il suo cammin converse 
Ma tolta a lui qual trarrò vita in parte 
Che il mar dalla natia terra diparte ? 



Destanmi i fieri casi tuoi pietade , 

Il Pastor disse , ed io , che d* agne e buoi , 
E di campi fruttiferi e di biade 
Ho dovizia , sarò qual più mi vuoi : 
Piacciati di abitar queste contrade 
Finche almen rieder possa ai lidi tuoi : 
Quindi il gregge gli affida , e ignota fiamma 
Per le vie di pietà Y alma gì' infiamma . 



Come vestigia umane in fresca brina , 
Resta in esso così di lei 1* imago : 
L' ama quanto ama P aura mattutina 
L' erba , e quanto del pioppo il tralcio è vago : 
Ma per lusinghe e prieghi non s' inchina 
A farlo dei bramati affetti pago 
Ella , che il primo ardor sempre ricorda , 
E ad altrui pianto, ad altrui prieghi è sorda: 



Cosi di gratitudine e di fede 
Tra varj affetti e tra contrarie voglie , 
Era qual' arbor che sulP alpi siede 
Laddove rinnovò ben cento spoglie . 
Piegansi i rami , se Aquilon lo fiede , 
Cigola il tronco , cadono le foglie , 
Ei resiste al soffiar d' Euro e di Noto , 
Fisso nel monte , e come il monte immoto. 



Di 
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Sovente iva soletta a lamentarsi 

Nelle riposte selve e in riva ai fiumi : 
E soleano al suo duol Y onde arrestarsi 
Miste all' umor de' suoi piangenti lumi : 
Mentre 1' erbe pascean gli armenti sparsi , 
Ergea le palme e si dolea coi Numi 
Che non le avesser tronco il fil degli anni , 
Riserbandola viva a tanti affanni . 



Poscia dicea : chi mi salvò la vita 

L angue , e cagion de' inali suoi mi appella , 
Ne lice a me recargli alcuna aita , 
Nè puote arder per me teda novella ; 
E pria eh' io di fè manchi , ai lupi unita 
Andar vedrò la timorosa agnella , 
Ne' flutti il rezzo ricercar V armento , 
E star 1' aride fronde immote al vento . 



E ripetea , mirando le vicine 
Onde che imbianca la percossa riva : 
Cercherò in voi di mie sciagure il fine , 
Acque , per cui son di conforto priva. 
Me trarran forse pie Ninfe marine 
All' amato Garzon , se fia eh* ei viva , 
Onde r ultime lacrime egli possa 
Offrirmi , e di sua mano arder quest' ossa 
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E sulla tomba , che di pietre ignude 
E di terra ergerà vicino all' acque , 
Scriva : questo sepolcro in sen racchiude 
Chi per serbarsi fida estinta giacque : 
D' amor le sorli a lei tanto fur crude , 
Che in mar gettossi e al suo destin soggiacque : 
Pregale , o peregria , stabil quiete, 
E a serbar fedeltà, donne, apprendete . 



Quel giro intanto corso avea'la luna 
Ove or tonda or falcata il Sol riceve , 
Ne a toglierla giungea nave opportuna 
Da lui che si struggea come al Sol neve , 
Che insegnava a ciascun monte , a ciascuna 
Valle come d 1 amor V incarco è greve , 
E come fosser le sue cure acerbe 
Quante in mar son 1* arene, in piaggia V erbe . 



Un giorno sulla via che al mar si stende 
Come piegarla ravvolgendo in mente , 
E di lei compiangendo le vicende , 
]Nè osandola nomar donna inclemente , 
Vide suir ora , che maggior discende 
L' ombra dai monti e imbruna P Oriente , 
A quella pai te volgere il cammino 
Un uom che aspetto avea di peregrino . 
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Ninfa , che seco naufragato avea , 

Ivi a cercar, narrò , eh' iva in viaggio : 
Poi la dipinse d' un candor che fea 
Alle colombe di Dodona oltraggio : 
Di molli guance , il cui rossor vincea 
Delle rose dell' alba il più bel raggio , 
Di luci brune , d* accenti soavi , 
E chiome del color dei biondi favi . 



- 



Scorse il Pastore ai casi , ai segni ov' era 
Ogni di lui condizione aperta , 
Esser egli colui , cui la straniera 
Ninfa piangea , che vivo fosse incerta : 
Vinto da quel poter che ai sensi impera , 
Grata accoglienza al viandante offerta , 
Riunir le disgiunte alme bramose 
Con inganno dolcissimo dispose . 



Quindi della Donzella in traccia corse 
Che al chiuso riducea V armento eletto , 
Esclamò quando di lontan la scórse : 
Chi traili in patria può , giunto è al mio tetto. 
Essa all' albergo in pensier mille accorse , 
Oh vista ! e ravvisò P amato aspetto : 
Fra le sue braccia abbandonossi , e intanto 
Proruppcr ambo per letizia in pianto . 
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Al nobil atto del pastore umano 

Che per amore altrui suo fuoco oblia , 
Ne ridirei gli abbracciamenti invano , 
Se il nettar fosse sulla bocca mia , 
Nettar , che Clio del buon Siracusano 
Sulle labbra stemprò mentre dormia : 
Tu narra , o amor , che di tant' opra fabro 
Eri poco lontan col dito al labro . 



Così colombe dal desio portate , 

Poiché esse nembo o cacciator divise , 
Ad incontrarsi van con Y ali alzate , 
Intorno mormorando in mille guise ; 
Gioja han 1' altre colombe innamorate 
Del caro evento che a' desiri arrise , 
£ con le loro abitatrici belve 
Sembran commosse le deserte selve . 



Tanti diletti ricoprì con P ale 

La notte , che non scese unqua sì pura ; 
Poi propizj invocando e Pane e Pale 
Al Delopo , e seconda ogni ventura , 
La rustica lasciar casa ospitale , 
Tornando in breve alle paterne mura , 
E dei Gortinii fonti entro le linfe 
Plauso ne fero , e n' esultar le Ninfe . 



il» natta© 

IDILLIO III. 

Ed in quel punto ei sospirar si sente 
Profondo sì , che pensi , or V alma fugge 
E in lei trapassa peregrina .... 

Tasso 

Il ella stagi on che al campo biondeggiante 
Troncali le spiche i nudi mietitori , 
E molesto è il meriggio al viandante . 

Soleano per fuggir gli estivi ardori 
In chiuso bosco entro d' umil caverna 
Ricovrarsi alP orezzo Aminta e Dori . 

• 

Tutto smaltato di verdura eterna 

Entro è il terreno , ed edra e musco intorno 
Vestono il tufo della volta interna . 

Dell' antro il ciel d' umide spugne adorno 
Distilla P onda entro marmorea conca 
Nel fondo , ove non mai risplende il giorno. 

E la corrente dai virgulti tronca 
Presso T aspre pareti si ritragge 
Placida abbandonando la spelonca . 
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Ivi , lasciate le ferventi piagge , 

Stavan gli amanti , ed era seco amore , 
Che non sdegna abitar grotte selvagge : 

E al mormorio del cristallino umore 
Suir erbe assisi sotto a* bei recessi , 
Disfogavan così V interno ardore , 

• 

Alternando al parlar soavi amplessi . 



AVUTA 

Beli' è quest' antro , intorno altissim' alberi 
Solingo il fanno e lietamente ombroso : 
Ma il fa più bello P esser consapevole 
Del nostro soavissimo riposo . 

» * * • 

DORI 

Cara spelonca , il Ciel ti arrida ; a premere 
Non venga P erbe tue piede profano ; 
Da me , che di te sempre esser vuo' memore , 
Avrai fiori e ghirlande a larga mano . 

Accogli il desioso amante , e sieno , 
O Dori , intorno a me tue molli braccia 
Tenaci come la girevoP edera , 
Che fuor della spelonca i sassi abbraccia . 
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BORI 

Ecco io ti stringo , e questi amplessi eguagliano 
Quei della vite ove d" intorno ingombra 
Le verdi braccia dell' olmo che mormora, 
E alla bocca dell' antro fa dolce ombra. 

AMINTA 

Udir rampogna di concento flebile 

M' è dolce per le selve ombrose e sole ; 
Ma per me più soave e più gradevole 
È V angelico suon di tue parole . 

MÈI 

Mi è grato udir delle donzelle Arcadiche 
L' inno che a Pale cantan sulla sera , 
Ma dalle labbra tue , che d' amor parlano , 
Si diffonde armonia più lusinghiera . 

AVUTA 

Mi è dolce contemplar l' agnelle candide , 
Gravi di latte , e con la prole allato ; 
Ma ben più rimirar quest' occhi godono 
Il tuo bel volto che mi fa beato . 

DORI 

Mi è dolce rimirare il fonte limpido 
Ov' io mi specchio al mattutino albore ; 
Ma più dolce è per me gli occhi rivolgere 
Alle tue luci immagini del core . 



Grato è all' agnelle, quando è il Sol più fervido, 
Starsi all' ombra di un poggio in prato ameno ; 
Io per me godo sol tranquillo assidermi 
Sotto quest' antro a te , mia Dori , in seno . 



Lieto è il Pastore udendo in mezzo ai pascoli 
L' eco che de' belati il suon ripete ; 
Ma più lieta son io , se a' nostri gemiti 
Di gioja suonan queste ombre segrete . 



Io godo in contemplar 1' Aurora lucida 
Quando foriera d' un bel giorno nacque : 
Ma più godo in veder quest' antro tacito , 
Ove farmi contento ai Numi piacque . 



Godo 1' ombre in mirar , che lente coprono 
Il Ciel sereno quando il mondo annotta : 
Ma in sen mi desta più soavi tremiti 
Il solitario orror di questa grotta . 



L' ape i fiori odorati ama di suggere , 
Ama T augel saltar di ramo in ramo , 
Aman le fronde il ventilar dell' aura ; 
Ma più che umana cosa , o Dori , io t' 



Digitized by Google 



Ili 



I 

DORI 

Più che me stessa io t' amo, e pria che sciogliermi 
Possa dai lacci tuoi , del Sole il lampo 
Di queste ascose pietre arderà V umido 
Musco , come le messi arde nel campo . 

Così diceano , ed invide sul monte 
Sorrisero le Ninfe , e nello speco 
Le Dee custodi del perenne fonte . 

E dall' ampie latebre intanto seco , 
Usa a ripeter V amorose note , 
Bassamente d' amor parlava P eco . 

Ma con V ore , che amor brevi far puote , 
In occidente declinando il giorno , 
Da quelle si partian selve remote 

Ivi per far col nuovo Sol ritorno . 



IDILLIO IV. 

jjSorgea dai monti luminoso il Sole , 
E di luce spargea le molli piagge 
Che pur dianzi imperlò T alba rosata . 
Risuonavano i boschi al nuovo canto 
Dei varii augelli , ed echeggiar le valli 
Dei giovenchi al muggir s' udian da lunge , 
Quand' io col biondo giovinetto Alessi 
Verso Mileto rivolgeà le piante* . 
Eravam là donde di vetta a un colle 
Apparir si vedean fra dense nebbie 
Della Città le mura , allor che alquanto 
Fuor del sentier dei canti udimmo , e fumo 
Là sorse annunziator di sacrificj . 
Movemmo a quella volta , ove fra Stronchi , 
Da cui pendean di mille u'or ghirlande , 
Era un sepolcro , ed al sepolcro appresso 
Un giovine Pastor che lo spargea 
, Con tazze colme di pingue olio e latte ; 
Sedeali accanto alla sant' opra intenta 
Donna di chiome simigliami all ? oro , 
Bella quanto un mattin di primavera , 
E scherzavan tra lor due pargoletti 
Vaghi al par dei lucenti astri notturni ; 
Fattosi a noi contro il Pastor : venite , 
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Proruppe , o sacri viandanti , e meco 
Del miglior dei Pastori e dei mortali 
Onorate la tomba , ei disse ; e il pio 
Rito compiendo nel solingo tetto 
Seco ne addusse , ed apprestò le mense . 
Fra queir ombre, ei riprese, e in quell' avello 
Riposan 1' ossa di colui ebe femmi 
Lieto al par dei Celesti ; nella valle 
Che al di là giace del vicino monte , 
Ove di Borea 1' impeto si frange , 
Io mi vivea d' un mansueto gregge 
Umil custode , che mio sol retaggio 
Era con pochi campi in riva al fiume . 
Colei che al fianco indivisibil stammi , 
Amai fin dall' età che il capro mio 
Mi era maggior , crebbe V amor con gli anni , 
Siccome cresce con la pianta 1* edra : 
£ il padre suo Damon , benché di greggi 
Ricco e di prati , a me V avria concessa 
Dal nostro amor dai nostri prieghi vinto . 
Era io vicino a divenir beato 
Quando sorse una notte , orrenda notte , 
Di cui sol la memoria il cor mi preme ; 
Pioggia , folgori , grandine , tempesta 
Adducean lo spavento e la ruina : 
Tremava il poggio al rimbombar dei tuoni , 
Cadean le selve allo spirar del vento ; 
I torrenti scendean precipitando 
Dalle montagne , ed allagando i piani 
Seco monti traean , greggi e capanne . 
Tremante , appena in fosca pelle avvolto , 
Fuggendo in salvo mi condussi , e vidi , 
\ i. 8 
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Oh rimembranza più che morte acerba ! 
Vidi dal colle il mio povero tetto 
Col gregge , col ricolto irne fra Y onde , 
E letto farsi de' miei campi il fiume . 
Tutto il seguente dì povero e nudo 
Fatto in un punto , me n' andai vagante 
Battendo 1' anca , e il Ciel di strida empiend< 
Alfin risolsi di partir dal suolo 
Che mi fu cuna , e non veder più mai 
IN è il Ciel natio , nè di Damon la figlia , 
Che pianto avria , per esser meco , indarno. 
Sorgea la notte il denso umido velo 
SulP inondata terra dispiegando , 
Rugiadosa splendea colma la luna , 
E sfavillava il lume suo su' tronchi 
Molli e stillanti , e riflettea dall' alto 
Su i colti piani somiglianti al mare , 
Quando io partiimi lacrimando , e a retro 
Volgendo gli occhi miei che dalla vista 
Toglier non si potean del suol natio . 
Passai fra Y ombre alla capanna presso 
Della mia Ninfa , e 1' ascoltai pietosa 
Pianger mio fato al par di me dolente : 
Addio dilette mura , addio felice 
Albergo amato e invidiato sempre 
Finche il mio bene avrai : sì dissi , e intanto 
Baciai le soglie , e lungi andai piangendo : 
Così 1' ariete condottier del gregge 
Tolto all' antiche mandre e tratto a 1' are 
Da sacra man , volge le luci , e mesto 
Delle agnelle al belar risponde e geme . 
Varcai la notte il discosceso monte , 
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E al rosseggiar della vermiglia aurora 
Qui giunsi , ove mi accolse un veglio antico 
Caro ai pastori , alle Camene , a Giove . 
Ei di mia povertà pietoso asilo 

suoi lari mi offerse , e a guidar diemmi 

I pingui armenti che in immense torme 
Per lui pascean le risonanti selve . 

Io conducea le mandre ai paschi , ai rivi , 
Ma niuna cura mi togliea Y affanno , 
Nè il pensier di colei che in me serbava . 
Veniano a me pastor , venian bifolchi 
Chiedendo del mio duol : ma taciturno 
Io fuggìa dalle genti , e sotto un faggio , 
O sotto un antro , e a chiaro fonte in riva 
Solingo errava almen piangendo in pace. 
La sera poi quando nel chiuso avea 
Ridotti i tauri e le giovenche amanti , 

II Vecchio , che mi avea caro qual figlio , 
Per tormi ai miei pensier meco alternando 
Iva i suoi carmi sulP antica avena : 

Ed or cantammo come Febo in terra 
Fatto pastor dal carro suo scendesse : 
Or come Pan sul Menalo gemendo 
Gisse , le canne , che fur Ninfe un tempo , 
Destasse al suono ; e come Alfeo la bella 
Aretusa seguì sin sotto ai mari : 
Che amor ne 1' onda anco penetra e regna. 
Era già tutta la stagion dei fiori 
Trascorsa , e bionde si vedean sul campo 
Ondeggiar V alte messi , allor che un giorno 
Volle il vecchio Pastor che a lui col canto 
Narrassi del mio duol la trista istoria . 
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Io sospirando a cantar presi , e spesso 
Rotto fu il dir dai miei sospiri accesi 
E dai singulti del pietoso Veglio . 
Non anco avea gli ultimi accenti espressi 
Quand' ei mi strinse al sen , vanne, sclamando 
Vanne a Damon , di' , che la tua diletta 
A te consorte , e figlia a me conceda . 
Tu de' miei campi e degli armenti miei , 
Poiché prole non ho , sarai Y erede . 

10 per la gioia a me medesmo tolto 
Gli caddi ai pie , le venerate mani 
Bagnandogli di caldo e lieto pianto . 
Affrettato da lui quindi alla bella 
Tornai che il padre suo pacato diemrai , 
Quindi io son dei pastori il più felice ; 
Questa capanna da quel di divenne 
Stanza d! amore , di letizia e fede ; 
Solo turbati fur nostri diletti 

Quando V uomo ospitai soggiacque al fato , 
E noi stringendo , e la virtù per guida 
Nostra additando , al Giel disciolse il volo , 
E andò fra i Numi d' onor carco e d' anni. 
Noi gì' innalzammo quella tomba e ogni anno , 
Ivi prostrati , la sparghiam di fiori 
Offrendo all' ombra sua vittime e voti . 

11 Pastor così disse , e 1* abbracciava 
Col pianto agli occhi la fedel compagna , 
E giunto 1' altro dì , benedicendo 

1 lor greggi , i lor campi , abbandonammo 
Quel fortunato di virlude albergo . 
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IDILLIO V. 

Fies nobilium tu quoque fontium . 

HOKAT. 

Era su V ora che del corso a mezzo 
Sul mondo il Sol più caldi raggi fibra , 
Quando il Bifolco suol cessar dall' opre 
E il campo abbandonar eh* arso si fende 
Quasi chiedendo ai nuvoli la pioggia . 
Sopra un prato da lunghi alberi cinto 
Stava assiso un pastor mentre 1' agnelle , 
Fuggendo il sole del meriggio , P erba 
Premean giacendo sotto curva rupe 
Cinta di verdeggiante edra tenace . 
Da vive pietre indi sgorgava un' onda 
Con dolce mormorio , che scesa al basso 
In picciol lago si giacea stagnante , 
Poscia , ristretta in bruno gorgo, i prati 
Iva a nutrir per verdi oblique vie . 
Di sulla sponda il buon pastor mirava 
L' acque che fean limpido specchio al monte 
Tutto mostrando il cristallino fondo ; 
Ed or da lunge tra le fronde e i tronchi 
Contemplava di Fille la capanna ; 
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Di Fille dagli azzurri occhi sereni , 

Per cui languìa di non curato amore . 

Udissi intanto nel vicino lito 

Un calpestìo di pie sonanti , e tutta 

D' alti nitriti risonò la selva : 

E quindi apparve un Mandrian , che dietro 

Di cavalli traea copioso armento : 

Quei giunti al fonte s' arrestaro , ed altri 

Abbeverarsi , ed altri si gittaro 

Per entro a nuoto , e con i* unghiata zampa 

Mossero il letto e intorbidaron P acque . 

Dolente a quella vista in piedi alzosse 

L* amoroso garzone alto gridando : 

Folle guardian , caccia i cavalli , e s' hanno 

D' onda desìo , li guida entro la valle 

Al bruno fiume ; tu non sai che questa 

Fontana all' agne e a' viandanti è sacra ? 

Religioso subito terrore 

Comprese P altro , che motto non feo , 

E ratto nel sentier tutti rimise 

I generosi ed agili corsieri . 

Gli antri del fonte e il verde algoso fondo 
Una figlia del mar Ninfa abitava . 
Essa il Pastor che il fonte suo difese , 
Fuora levando il glauco umido crine , 
Furtivamente mirava a traverso 
Dei pieghevoli salci e delle canne 
Che dalle ripe si sporgean su V acque : 
Ed egli già partìa facendo all' eco 

II nome risonar di Fille ingrata . 
La Najade tornò nei gorghi algosi , 

E m cor volgea , per gratitudin dolce , 
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Come poscia potesse ed in qual modo 
Compensar del benigno atto il Pastore . 
A sorte il giorno appresso alle beli' acque 
Fille sen venne dalla caccia stanca 
Per depor ivi col sudor la polve . 
Lasciò le vesti sulla riva , e come 
Lucida stella che si cela in mare , 
Il bel fianco e il bel sen celò neir onde : 
Essa per V acque che le feano un velo 
Lieta vagava , ed or tutta tuffandosi 
Dal fianco in suso indi sorgea più bella , 
Quando a lei si mostrò la Dea del rivo , 
Ed esortolla con lusinghe e prieghi 
A non esser d' amor rubella e schiva 
Amando il più gentil pastor d' Arcadia , 
Che avea da lei sol per amor disprezzo . 
E narrò le di lui magnanim' ire 
Pel fonte offeso , ed i lamenti suoi 
Che avrian mosso a pietade un cor di fiera. 
Chi mai resiste a Deità che priega 
Ad accoglier amor vita del mondo ? 
Stupefatta la Ninfa in bassi accenti 
D' amar promise , di rossor si tinse , 
E si parti con fiamma ignota in petto . 
In avvenir fatta più mite , amante 
Dell' amator divenne , e la lor fede 
In Arcadia ammirar pastori e ninfe . 
E ogni anno ai chiari dì del caldo tempo , 
Memori dei lor casi , ivano al fonte , 
Del loco alla propizia Deitade 
Sacrificando candide colombe . 



iJ/o.r el/'flm fruges telìus inarata ferebat , 
Nec renovatus ager gravidis canebat aristis. 
Flumina jam lactis, jam Jlumina nectaris ibant, 
Flavaque de viridi stillabant ilice metta. 



artia V Autunno , e le stridenti foglie 
Dagli alberi cadean preda dei venti 
Che T aggiravan per la gelid' aria : 
Quando in bel coro giovani pastori 
Presso la casa di Damon raccolti 
Sovra un arido prato , ove stridente 
Fiamma avean desta , con flebili note 
Cantavan inni ai boscherecci Iddìi , 
Quasi piangendo la stagion pomifera 
Che s' involava dando loco al verno . 
Damone intanto dal solìngo albergo , 
Venerabil per lunga età vetusta , 
Uscì qual Nume ; dall' antico fianco 
Cerata avena gli pendea di sette 
Vocali canne , che donogli Atninta 
Quando P accolse nel Palladio Tempio 
Vogo d* udir nuove sacrate cose . 



IDILLIO VI. 



Ovid. lib. I. 
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Volto ai Pastori ei disse : Ornai dal pianto 
Cessate ; il tempo non s' affrena , e folle 
È chi gemendo chiama il ben perduto . 
Voi, giovinetti avventurosi , intanto 
Date incessanti aduste legna al fuoco : 

10 canterò della stagion felice 

Quando ancora era ignoto ardore e gielo ; 
E voi, selvagge Muse , or eh' io rimembro 

11 dolce tempo dell' età primiera , 
Della prima età mia datemi il carme . 
Quindi assiso V avena al labbro pose , 
E si curvar P antiche piante , e i fiumi 
La zampogna di Pane udir credendo , 
Levar dagli umidi antri il capo algoso 
Mentre echeggiava a questi accenti il bosco . 



Non dispogliavasi 
Del suo tesoro 
Natura ai secoli 
Dolci dell' Oro , 
Che il mondo rapidi 
Partir mirò . 

Il Sol più lucido 
Per la sua sfera 
Recava agli uomini 
La Primavera , 
Che bella e stabile 
Regnava in Ciel . 
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Le selve aveano 
Verdura eterna : 
Su i prati un aura 
Spirava alterna , 
Che F erbe tenere 
Spargea di fior . 

Da gli spontanei 
Pomi gravati 
Scendeano i teneri 
Rami curvati 
L' intatto a premere 
Verde terren . 

Le cave roveri , 

I bianchi olivi 

II miei stillavano : 
E i puri rivi 

Di latte tumidi 
Correano al mar . 

Ne ancor F indomito 
Toro al Bifolco 
Cedea , per fendere 
Con ampio solco 
Alla fruttifera 
Gran madre il sen . 

Ne al mar toglievasi 
L' antica pace 
Dal volo incognito 
Del pino audace , 
Che allor recidere 
Visto non fu . 
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Non anco aveano 
Pastore i greggi , 
Ancor non vi erano 
Confini o leggi , 
Fea tutto libero 
Comun virtù . 

Amore or barbaro 
Dio dei mortali , 
Privo mostravasi 
D' arco e di strali , 
Ne lo seguiano 
Sospetto e duol . 

E in fonte lucido , 
O in chiaro lago , 
Spesso scherzavano 
L* amata , e il vago : 
Ghè il fallo incognito 
Era e il pudor . 

Su i verdi margini 
All' ombre grate 
Sedeano gli uomini 
Dell' aurea etate , 
E fean di cantici 
Corona ai di . 

Lasciàr le Driadi 
Gli antri ederosi 
Sovente , e i Fauni 
Dai pie vellosi 
Dell' uom col figlio 
Canti alternar . 
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La notte V umido 
Velo stepdea , 
Serena è limpida 
Cin,tli splendea 
Propizia ai teneri 
Voti d' amor . 

Sempre nasceano 
Più belli i giorni 
Ridenti a spargere 
Nei bei soggiorni 
Nuovo ineffabile 
Lume seren . - 

Felici i popoli 
Di sì begli anni , 
Quando non v' erano 
Odj ed inganni , 
Ne turpe invidia , 
Ne reo desir ! 

Ma sempre al gaudio 
Il duol succede , 
Tal se un dì placido 
Il mar si vede , 
L' altro fra i vortici 
S'ode muggir. 

Nel mondo sorsero 
E frode e guerra : 
Fu allor dividere 
Vista la terra 
Che , al par dell' aere, 
Era comun . 
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Le fere timide 

Le selve oscure 

Cercar per essere 

Dall' uom sicure , 

E avverse feronsi 

Al gregge umil . 
E Astrea ricovero 

Più non trovando , 

Fama è che celere 

Al Ciel tornando , 

Per mai discendere , 

Frenasse il voi . 



Cosi cantava , ed i pastor per gioja 
Intorno gli tessean leggiadre danze 
I saltellanti Satiri imitando ; 
E ben mostravan che 1* età dell' oro 
Regna ancor fra' pastori entro le selve 
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IDILLIO VII. 

Ella fuggiva a me sempre davante 
Come agnella dal lupo fuggir suole. 

Poliziano 

D un alta e frondeggiante arbore all' ombra , 
Di silvestre zampogna al flebil suono 
Cantava Alessi , ed apprenctean le valli 
A ripeter di Dafne il caro nome . 
Oh ! Dafne cruda , egli dicea , le selve 
Par , che ascoltin pietose il canto mio : 
Ma tu non m' odi più de' boschi sorda . 
Per te s' accese 1' amor mio quel giorno 
Che il vecchio padre tuo su quella piaggia , 
Che i pacifici olivi intorno cingono , 
Contemplava ogni ben che il Ciel comparte 
A' felici pastori : Oh ! dicea , quanto 
È lieto quei cui V innocenza bella 
Fa caro al Ciel ; tu veneranda Pale 
Tenesti all' ovil mio sempre lontano 
Il negro morbo , nè gì* ingordi lupi 
Fer delle mie snelle caprette scempio ; 
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Sulla capanna mia non cadde mai 
Folgore incendiator , nò ria cometa 
Annunziatrice di futuri mali 
Sul mio tugurio infausta luce sparse . 
SulP aja i colti miei poveri campi 
Mi reser sempre le mature spighe ; 
Diede col suo candido latte il gregge 
Larga mercede a mie provide cure ; 
E i frutti del mio amor teneri figli 
Crescer vid' io , quai rigogliose piante , 
Che sorgono felici , ed ornamento 
Danno alla sponda , ed al cultor letizia . 
Mentre così dicea t tu che non lunge 
L' ascoltavi fra gli alberi nascosa , 
Sorgendo il bianco crin di fior spargesti : 
Rivolto il veglio alla sorpresa dolce 
Sorrise , e ad ambo il gaudio era sul volto 
Quel dì ti vidi e d' aita fiamma io n' arsi 
Ma incertezza e timor sempre mi tenne 
Lontano da svelarti i miei desiri ; 
È ver che quando all' apparir del giorno 
T? incontro retro il colle o nella valle , 
Tu mi sorridi dolcemente e i lumi 
Inchini al suol , ma poi rapida fuggi 
Come nube che al Sol lieve s' asconde : 
Onde perduta ogni speranza , attendo 
Che la mia vita al grave duol soggiaccia : 
E queste selve io lascierò ; V armento 
Errante in preda all' empie fiere andraune 
Le spine , i rovi nasceran sul campo 
Che del cultor solo vedrà lo spirto . 
Mentre così dicea dalla capanna 
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Dafnide uscì , schiuse 1* agnelle , e in riva 
D* un mormorante limpido ruscello , 
Che sotto V ombra di perpetue fronde 
Scendea dal monte e con stagnanti giri 
Fea corona e difesa alla capanna , 
Guidolle a pascolar le tener* erbe 
Che rivestiano i margini fioriti , 
E giunse lungo il rivo ove gemendo 
Stavasi Alessi : ella segreta fiamma 
Nutria per lui , ma verginal timore 
Sovente la mostrò schiva e fugace . 
Ella udì le sue pene , Amor la spinse 
Ov' egli il nome suo mischiava al pianto , 
Amor dai loro mutui occhi loquaci 
Mostrò gli eguali fervidi pensieri 
} E ogni tema fugando/un nodo eterno 
Formò d' indissolubili catene . 
Gli zeffiretti intanto mormorando 
Tra fronda e fronda e dibattendo V ali , 
Seguian de* lieti giuramenti il suono. 
Parea gioirne il bosco , e i vaghi augelli 
Scioglier pareano armonioso un inno 
Al Nume che le fide alme consola . 
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IDILLIO Vili. 

Consumar si vedea miseramente 
Piangendo da mattine a notte oscura 

Boiardo 



G 



iace in Arcadia una boscaglia oscura 
Che <r armenti al mugghiar mai non risuona 
Ne falce offende mai la sua verdura , 
Ne v* appar orma di mortai persona : 
Ivi si stende in teatral figura 
Hupe a cui fauno alti alberi corona , 
£ pei gran monti , ond' è difesa intorno , 
Non vede il sol che alla metà del giorno • 



Della gelida rupe il bianco masso 
Di pallida vestito edra tenace 
Apresi dove a guisa d' arco al basso 
Una spelonca solitaria giace ; 
Sol mormorando un rio tra sasso e sasso 
Ne conluiba i silenzj , e una loquace 
Aura gemendo tra le (ronde e i rami 
Par che nel tetro loco a pianger chiami . 

t. i. 9 
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Ivi col crin per gli omeri disciolta 
Piangea V amante Caritè dolente , 
JXel pianto ancor che le rigava il volto 
Bella più che mortai cosa vivente ; 
Forse così da fosca nube avvolto 
Appar 1' astro diurno in occidente , 
Così la Dea che il vel notturno fende 
Pallida e rugiadosa in ciel risplende . 



Ivi stringea piangendo al bianco seno 
Tumulo -erboso che innalzato avea , 
Ove onorar 1* alma vagante almeno 
Del Garzon che lontan morto credea : 
E a quei lamenti ond' era P aer pieno 
Con flebile querela rispondea 
Da lunge P eco , in parti sì remote 
A ripeter poc' usa umane note . 



Serbava in quelle spelonche segrete 
La verga eh' ei lasciolle estremo dono 
Quando il tolser de' boschi alla quiete 
L' armi ond' ella restossi in abbandono 
L' avena del pastor dalla parete 
Pendea non usa da molt' anni al suono 
E al di lei spirto in tanti mali assorto 
Davan quelle memorie alcun conforto . 
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Ninfe , dicea sovente , abitatrici 

De' verdi colli che il mio pianto bagna , 
Voi Dee per cui verdeggian le pendici , 
Voi per cui si feconda ogni campagna , 
Voi molli prati e voi margini aprici 
Ov' erra V ombra amata e m' accompagna, 
Voi tronchi dove i dolci eventi impressi , 
Udite , udite i duri miei successi . 



Ancor sospeso e muto veder panne 

Sciogliersi Aminta dall' amplesso mio ; 

Parea eh' io non potessi distaccarmi 

Da lui che invan di riveder desio ; 

11 piò partiasi , e gli occhi a riguardartne 

Riedean messaggi dell' estremo addio , 

Così muovea dal suol la cuna ov' ebbe 

Com'uom che il pianto invan frenar vorrebbe. 



Tolto a me fu il morir , che la speranza 
Di rivederlo in vita mi trattenne , 
Ma la vita di morte ebbe sembianza , 
Chè acerbo lacrimar fu in lei perenne ; 
Nei tormentosi dì la rimembranza 
Del suo periglio a sgomentarmi venne ; 
E piene di fantasmi e sogni rei 
Indi fur le mie notti , i sogni mici . 
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Pareami ravvisarlo in suol straniero 
Anciso in mezzo a barbari malvagi , 
E misurava P ore il mio pensiero 
Vinto da funestissimi presagi ; 
Era trascorso ornai P anno primiero , 
Quando tornaro alfìn tolti alle stragi 
Pochi di quei che infausto ardir suase 
A difender le nostre inermi case . 



Ma iuvan di lui coi guardi desiosi 
Le conte ricercai forme soavi ; 
L' un P altro i prodi si guardàr pensosi 
Esalando la doglia in sospir gravi ,. 
E narrar come i suoi spirti animosi 
Aveanlo spinto ne V avverse navi , 
D' onde invan ritornar tentando al lito 
Esser dovea sotto empia man perito . 



Volea gridar , volea gridar : crudeli , 
Come senza di lui tornar poteste ? 
Ma sul cor che stringean di morte i geli 
Restar sepolte le parole meste ; 
Allor squarciando il crine errante e i veli, 
Forsennata n' andai per le foreste 
Narrando ai tronchi , ai sassi , a P erbe , ai fiori 
I casi avversi e gF infelici amori . 
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E spesso il gregge mio , che giva errando 
Per le valli a sè stesso abbandonato , 
Stupido il proprio pascolo obliando , 
Avea pietà del mio dolente stato ; 
E T agnellette il curvo muso alzando 
Piangean della lor guida il duro fato ; 
E ne gemean da' cavi poggi alpestri 
Driadi selvagge e Satiri silvestri . 



E ben due volte biondeggianti e colmi 
Mostrarsi all' arator di spiche i liti , 
Ed altrettante rosseggiar su gli olmi 
L' uve feconde delle torte viti 
Dacché più sempre il caso acerbo duolmi 
Ch' ambo sì crudelmente ha disuniti , 
Da eh' io son qual senz' onda un lento salce 
O vite che sfrondò ritorta falce . 



Ella i giorni traea così nel pianto 
Di mortale pallore il volto tinto , 
Ed a riedere presso era frattanto 
Quei che credea da molte lune estinto . 
Spenti i fidi compagni a lui d' accanto 
Tra duri lacci fu da' Persi avvinto ; 
Ma diegli il Nume che il salvò da morte , 
In servitute ancor benigna sorte . 



E visse un tempo in Babilonia , e fue 
Da' Grandi accolto fra le regie mura ; 
Ma ne la Corte , ne le gemme sue 
A lui fero cangiar mente e natura . 
Più che le gemme e Y or, due campi e due 
Sole agnellette aver gli piacque in cura , 
Onde pianger solea gli antichi giorni 
Che in tranquilli menò dolci soggiorni . 



Ma ben più eh' altro gli recava affanno 
Jj amata donna eh' ei lasciò nel duolo , 
Onde nulla curando i rischi e '1 danno , 
Tentò di far ritorno al patrio suolo ; 
E quale augel che 1' apprestato inganno 
Scorge , e torna a* suoi boschi errante e solo 
Così fuggia quel cor semplice e casto 
Delle Corti il clamor , dell' Asia il fasto . 



Era negra la notte e le grand' ali 
Sparse di stelle distendea sul mondo : 
Fea dolce invito alla quiete , e i mali 
Delle genti sopìa sonno profondo : 
Pace nei boschi avean feri animali , 
E i muti armenti alla marina in fondo , 
Quand' ei partendo dal reale albergo 
Volse solingo alla cittade il tergo . 
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E giunto al mar per involarsi ignoro 
Ai nemici nocchier del Perso lido , 
Lasciando il manto su P arene , a nuoto 
Andò per entro alP elemento infido ; 
£ vinta P ira d' Aquilone e Noto , 
Lieve varcò lo stretto mar d' Abido ; 
E amor con P ali ventilando P onda , 
Salvo il condusse su P opposta sponda . 



E amor con la virtù di sue quadrella 
Ver le patrie affrettollo amate rive ; 
E giunto appena ricercò la bella , 
Di cui da tanto eran sue luci prive ; 
E corse ai prati , alle fontane , ov' ella 
Solea guidar gli armenti all' acque vive ; 
Ma invan la ricercò , fin che alle cupe 
Grolle non fu della funerea rupe . 



Giunse quando nelP umido elemento 
Febo celar P ardente carro suole : 
E lo trattenne presso P antro intento 
Un noto suon di flebili parole ; 
Ma come al pianto, al volto, al portamento 
Conobbe la sua donna , il suo bel sole , 
Fa' cor , sclamò , son teco , alline è giunta 
L' ora che al tuo pastor sei ricongiunta . 
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La Ninfa , cui Y intenso duoì distolse 

Dall' ascoltar quand* ei primier sen venne , 
Tremante d' improvviso si rivolse , 
E messo un grido ravvisollo e svenne : 
Cadea , ma fra le braccia ei la raccolse , 
L' eburneo collo e M bel fianco sostenne , 
Mentre il labro di minio e le pupille 
Sparse di calde lacrimose stille . 



Qual per estivo ardor languente rosa 
Che sul materno stelo il capo inchina , 
Sorger si vede e rosseggiar pomposa 
Al primiero cader d' umida brina ; 
Così la pastorella avventurosa 
Languida sollevò la fronte china : 
E vòlti i lumi lagninosi e tardi 
Pietosamente in lui fissò gli sguardi . 



Così premiar gli Dei con tal mercede , 
E coronar con sì felice palma 
In lui T amor di patria , in lei la fede 
Degna che ammiri ogni, purissim' alma : 
Così riman cauto nocchier , se vede 
Tornar le salse onde commosse in calma ; 
Tale il cultor , se a mieter giunge i campi , 
Oblia le nevi , le procelle , i lampi . 



1 



IDILLIO IX. 



• • • • di sopra mugge il cielo , 

Il vento d* ogni intorno e la procella . 



J_ acete , o selve , e voi sonanti fiumi 
Frenate il corso or eh' io disciolgo un canto , 
Un canto sacro ai boscherecci Numi . 

Dafni e Fillide amanti s e belli quanto 
Il Sol che aliar fugate avea le stelle , 
Stavan presso un torrente assisi accanto . 

E mentre liete le belanti agnelle , 

Sparse del verde prato in varie bande , 
Le tenere pasceano erbe novelle , 

Fille a Dafni tessea verdi ghirlande $ 
Ei le sedea nel molle grembo , e giva 
Di lei narrando la bellezza glande . 

Parca che gli arbor dell' amena riva 
Gioissero d' aver fra 1* ombre loro 
Tanto amata dal Ciel coppia giuliva. 
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E ogni ramo parea fatto canoro 

Al soave cantar di fronda in fronda , 
Che fea d* augelli armonioso coro . 

Sparsa di fior purpurei era ogni sponda ; 
Pendean le capre dai dirupi incolti ; 
Muggiano i buoi nella vallea profonda : 

Diffondean melodia pei boschi folti 
L' agresti avene , ed i bifolchi stanchi 
Giacean cantando presso ai tori sciolti . 

Dal prato che fioria sotto i lor fianchi 
Stavan mirando nella bassa valle 
La nebbia alzarse in grigi globi e bianchi , 

Quando retro del monte all' erte spalle 
S' udir gran tuoni , il Ciel si tinse e scese 
L' onda allagando ogni soggetto calle . 

Rompeano V ombre d' ogn' intorno stese 
Folgori orrendi , onde parea che il mondo 
Tremasse al rombo delle nubi accese . 

• 

Sorser gli amanti fra terror profondo , 
E Ìl gregge si disperse , e del torrente 
Parte in folla varcò 1' asciutto fondo . 

Dafni , lasciando Fille sua piangente 

Sotto un gran faggio , fra la pioggia corse 
La timida a frenar mandra l'uggente . 
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Tornava anch' ei già sotto il faggio a porse , 
Raccolto il gregge , allor che risonando 
Precipitar gonfio il torrente scórse . 

Egli , T arduo passaggio invan tentando , 
Scorrea tra '1 rauco rimbombar dei tuoni , 
Invan colei che non vedea , chiamando . 

E sol con alti e lamentosi suoni 
Ai gridi rispondean del suo dolore 
Le gementi boscaglie e gli aquiloni . 

Così tauro talvolta arso d' amore , 

Che più non ha la sua giovenca intorno 

Là dove il chiuse ruvido aratore , 

• 

Geme le notti , e di muggiti il giorno 
Gli echeggianti presepi empie , e la terra 
Sparge col pie rotando ai muri il corno . 

Uso de' venti a disprezzar la guerra 
Sovra T acque sporgea la fronte china 
Frassin che antico alto sorgea da terra . 

La punta all' altro margine vicina 

Ei prese per varcar ; ma quel gravato 
Cadde e lo trasse nella sua ruina . 

Onde nel rio tuffossi , e fu celalo 

Dal Hutto che giungea bevendo a forza 
Del gorgo rapidissimo e turbato . 
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L' onda fremente V impeto rinforza ; 
Or lo travolve e lo solleva in alto , 
Or T aspro letto a tangere lo sforza . 

£ quando ei sorge e con leggiero salto 
Srende le forti braccia , alza la fronte , 
E oppone il petto al procelloso assalto , 

Sembra che nuova altera onda il sormonte , 
Che il crin gP inonda , e voltolando il mena 
Al mar che lava il vicin piè del monte . 

Egli anelando e respirando appena 

Peria languente abbandonato all' onde , 
Di pallor tinto e senza spirto e lena , 

• 

Quando cinto di glauche algose fronde 
Fama è che il torvo umido Dio sorgesse 
Dalle gelide sue grotte profonde . 

E per pietà che del garzone avesse , 
Frenasse 1' onda che traealo seco 
Qual tragge Borea la recisa messe . 

Bagnavan V acque il piè d' un cavo speco 
Cinto di piante tremule frondose , 
Ove abitar solean le Ninfe ed Eco . 

Ivi , il turbo fuggendo , si nascose 
In pria la pastorella e al di lei piede 
L' onda il perduto giovinetto espose . 
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Non ha tal gioia il peregrin che rietle 
Dopo lungo cammin , dopo moli' anni 
Ove la dolce patria alfìn rivede ; 

Né quel guerrier che vinti i ferrei affanni 
Nel difeso da lui patrio terreno 
Ristora alfìn d* aspre fatiche i danni . 

£ parve che nel Ciel di nubi pieno , 
Il molle dispiegando orco celeste 
Il Sol , per essi fatto più sereno 

Affienasse la pioggia e le tempeste . 



dell' 
IDILLIO X, 

Sicule Muse , che pei colli Toschi 
IT insegnaste temprar stridula avena , 
Che poscia di Posilipo nei boschi 
Men rozza rese la real Sirena , 
Non alletta ciascun dei poggi foschi 
L* orezzo , e 1* ombra della selva amena ; 
Onde T usato stil si elevi alquanto 
Mentre immortali meraviglie io canto . 



Nella slagion più vaga e più ridente , 

Che d' amor empie e di letizia il mondo , 
Amor fatto di me duce possente 
Entro al suo mi guidò regno giocondo ; 
Là non anco indorava il sol nascente 
Dell' ime valli il tenebroso fondo , 
E P aurora apparia su 1' orizzonte 
Cinta di rose la serena fronte . 
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Cantavano gli augelli innamorati ; 
Eran carchi di pomi gli arboscelli • 
Solìio leggiero di favonii grati 
U onde increspava ai lucidi ruscelli ; 
E cinto intorno d' olezaonli piati 
Sul pendìo di fioriti monticelli 
Mostrava un ampio piano in ogni parte 
I pregii tutti di natura e d' arte . 



Apriche piagge e verdi ameni colli 
Feano i soggiorni suoi soavi e lieti ; 
Là per le rive e per li prati molli 
Scoi reano umori cristallini e cheli ; 
I germani d' amor vaganti e folli 
Scherzavan fra le fronde dei mirteti , 
E fean le selve oscure e frondeggianti 
Cortese invito agli affannosi amanti . 



Qui riflettea del gran pianeta i rai 
D' immenso tempio il lucido cacume , 
E la struttura sua vincea d* assai 
Ogni umano artificio oltra il costume . 
In Efeso simil non vide mai 
La casta Suora del diurno lume ; 
]Nè in riva al Tebro augusto, in riva al Nilo 
Ebber gli Dei si sontuoso asilo . 
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Non può lingua mortai con sue parole 
Dir come avesse un immortale ingegno 
Formata Y alta adamantina mole 
Che a' gran tetti gemmati era sostegno ; 
Là splendean le colonne al par del Sole 
Allor che lascia d' Ann* trite il regno ; 
E nulla dell' altissimo lavoro 
Erano in paragon le gemme e V oro . 



Nelle pareti immagini eran pinte 

Che sembravan parlar , spirare il fiato ; 

Le genti eran colà da Imene avvinte , 

Che fur felici in amoroso stato : 

Qui si vedea Deucalion che vinte 

L' onde voraci avea con Pirra allato , 

E i Vegli che mostrar , fatti arbor verde , 

Come per morte amor forza non perde . 



Volgendo quindi all' altra parte il ciglio 
Vedeasi ciò che alle beli' opre invoglia , 
Per trarre Admeto da mortai periglio 
OlTriva Alcesta la vitale spoglia ; 
E quindi si vedea d' Almena il figlio 
Calcar col piede la tartarea soglia , 
E alla dolce ridurla Emazia reggia 
Ove Febo guidò povera greggia . 
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Come lasciando le natie foreste 

Uom che capanne sol vide e pastori 
S' inurba , e mira marnali feste 
Nei templi additti a 2 trionfali onori , 
Cavalli e genti con fregiata veste , 
E arredi preziosi e gemme ed ori , 
S' aggira a tanta novità smarrito , 
Tal' io mi rivolgea di lito in lito . 



Quando un Pastor giungendo all' alte mura 
A vaga Ninfa die il seguia si volse , 
E , qui , le disse , mi guidò natura 
Che i dardi in questo tempio ad amor tolse . 
Quivi i seguaci suoi sotto non dura 
Desiata catena egli raccolse : 
Qui virtude dei cuor gli affanni molcc, 
Quivi è d' amor senza P amaro il dolce . 



Mentre così dicea , quella accennava 
Del Fabro sicilian mi rubi I prova , 
Ed ella sul terren gli occhi inchinava 
Coni' uom che tace e V altrui detto approva : 
Verginale timor la raffrenava , 
Spingeala fiamma inusitata e nuova , 
Ma prevalendo amor , verso il vicino 
Tempio ardita riprese il suo cammino . 

t. i. io 
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Allor s' aperse e die nuovo fulgore 
Il vasto sen della siderea volta , 
E una nube d' argenteo splendore 
Mostrò la cipria Diva in grembo accolta ; 
li' etere rivestì luce maggiore , 
E fu agli antri e alle selve ogni ombra tolta . 
L' erbe , le fronde , i fior la saiutaro , 
E i boschi riverenti si curvaro . 



Amore ed Imeneo venian sui venti 
Librati avanti air amorosa Dea , 
E le faci purissime ed ardenti 
D' essi ciascun pe' gran misteri avea . 
Alfin la nube i giri suoi lucenti 
Fermò nel verde prato ov' io sedea ; 
Arrestar le colombe il queto volo , 
Ove gli amanti eran prostesi al suolo . 



E la Dea delle grazie il cinto sciolse 

Che lor con mille avvolgimenti avvinse ; 

Dentro fede e virtù vi si raccolse , 

E la bella concordia le ristrinse . 

Il piede gelosia lunge rivolse , 

Ogni impudico ardor la fiamma estinse ; 

La discordia , il dolor torser le penne , 

E in terra un' altra volta Astrea sen venne . 



Ma già V usata melodia ripiglia 

L' alato stuolo per V aerea chiostra , 
Nasce di mille fior vaga famiglia 
E la vesta dei prati indora e inostra ; 
L' onda fragrante al nettare somiglia , 
Strani portenti ogni elemento mostra ; 
Stillàr le querci il miei , lasciaro il tosco 
Gli aspidi , e i dumi s' infioràr nel bosco . 



Da' monti uscian le Ninfe e dalle valli , 
Dalle cortecce gravide e feconde : 
Altre grondanti d' umidi cristalli 
Il ritondetto fianco ergean dall' onde , 
E lieti cori ed amorosi balli 
Givan formando su le verdi sponde , 
Ed a mirar le belle danze intesi 
In ciel tacean gli zeffiri sospesi . 



Corone altre di lauro altre d' oliva 

Tessean de' lieti amanti al capo intorno : 
Altra di fiori ambe le palme empiva 
Per farne a lor d' appresso il suolo adorno , 
E alle fresch' ombre per I 1 amena riva 
Ai cori usati indi facean ritorno : 
E tolta all' avvenir la nebbia oscura 
Cantavano la lor prole futura . 



ILA iÌi^A*t2A 

IDILLIO XI, 

* t 

Nelle colline fertili ed amene 

Che vagheggia il Tirren ricco di campi , 
Un pastor visse a cui benigno il cielo 
Avea donata la più bella figlia 
Che mai spiegasse chiome d* oro al vento ; 
Essa d* Alceo guardian di poche agnelle 
Riamato amator fu dolce cura : 
Fin dall' età che alle mature messi 
Non sovrastavan le lor bionde fronti 
Erano amanti ; ma d* aver la sete , 
Che qual fiamma serpendo si diffuse 
Dalle cittadi nelle selve , avea i- 
Instigato di lei 1' avido padre 
Ad offrirla ad Alceo con V aspra legge 
Ch* ei le foreste d' appennin varcando 
Gisse il suo gregge a pascolar là dove 
Il re dei fiumi i pingui prati irriga . 
E là servo pastor traesse i giorni , 
Finche due volte ritornando il verno 
Spogliasse i boschi d' ospitali fronde . 
Nulla ad amor fermo e verace è grave : 
Egli lasciando il natio loco e i dolci 
Penati e del suo ben la cara vista , 
Stava in riva del Po de* pioppi air ombra , 
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Che Ninfe un tempo lacrimar Fetonte , 
Così sciogliendo armonioso un carme . 



O bel Tirren che nelle lucia" onde 
Tante dolcezze allettatrici accogli , 
Tu solo sei con le fiorite sponde 
E con le fronde — de' lor verdi allori , 
Che mi ristori nelP estiva arsura , 
E con la lor verdura 
Sì m' innamori 

Ch' altro non so bramar che le tue rive . 
Una sorgente v' è d' acque sì vive 
Sì limpide , sì pure e sì perfette , 
Che se ne gustan le Pierie Dive , 
Al paragon 1' acque di Cirra care 
Sembrante amare — ■ e la mia lunga sete 
In veder 1* acque liete 
Si tempra e pare 

Che si calmi in vederle , e più s' accende 
Ivi un' arbor fronzuta i rami stende 
Carchi di frutti e di soavi fiori ; 
E il lor nettareo odor quasi mi rende 
Simile ai Numi , i vaghi pomi aurati 
Son circondati — <la pungenti spine ; 
Ed io del croceo crine 
L* ombra sui prati 

Godo , il contemplo e non agogno i frutti 
In mezzo ai gorghi tuoi fra i bianchi flutti 
Giace piana ed aprica un' isoletta: 
Ivi sol mi rallegro e i pie ridutti 
Spesso ho colà quando i gelati venti 
Nei mobili elementi — mi perseguono : 
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E là miei passi adeguano 
Con me rìdenti 

E le muse e le grazie in grembo ai fiori • 

E nelle piogge e nei solari ardori , 
Enelle notti ancor tranquille e chete > 
Condotto son dai disarmati amori 
A una capanna semplice e pregiata : 
Sovra F amata — paglia ivi m* assido ; 
Intanto il sonno fido 
Mi segue , e mi è sì grata 
Che non invidio chi fra F or s' asconde . 

Alfin dall' acque tue brune e profonde 
Esce una Ninfa sdegnosetta e bella , 
Quando di su le tue placide sponde 
L* onde agitate miro e le vagheggio : 
S' accorge eh' io la veggio — e irata fassi . 
Ma alfin rivolge i passi 
Al mio bel seggio , 

Con me si asside e mi consola il core . 

O bel Tirren eh' ognijmio dolce amore 
Racchiudi intorno alle tue molli arene, 
Con F acque tue salubri ogni mio bene 
Feconda , e voi per me spandete , augelli , 
Tra i fior novelli — e in que' bei colli il canto , 
Che finirà il mio pianto ; 

» E ritornando in quelli , 

Nella capanna o sotto il noto arbusto , 
Vivrò qual vive F innocente , il giusto . 

Alceo così giva ingannando F ore 
Che lentissime e tacite scorreano : 
Pur F amoroso volontario esiglio 
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Al termin venne : baldanzoso e lieto , 
Tornando ai cari alberghi , alfin rivide 
L f amata donna , e tolse al suo pensiero 
Dello scorso penar la rimembranza 
E delle notti vigilate e lunghe . 
Imene intanto in aurea nube avvolto 
Ai lor diletti pronubo discese . 
Quanto fur mesti i solitarii giorni , 
Tanto dei loro amplessi i dì fur lieti ; 
E dai lor casi videro gli amanti 
Come un bene in amor gradito giunga , 
Se con afianno e con sudor s' acquista . 



IDILLIO XII. 

Di sciagure e di pianto eran due lustri 
Trascorsi ornai dacché V antico Egone 
Avea perduto il figlio , il caro figlio 
Che Marte gli rapì fanciullo ancora . 
Molto ei 1* attese indarno in sulla soglia 
Stando ai soli d* inverno , e molte volte 
Indarno riguardò la via dal colle . 
Mancando la speranza , e a lui V etade 
Gravando il tergo , non avendo il pane 
Chi gli partisse a mensa , e chi le piagge 
Con man robusta coltivasse , e il gregge 
Traesse ai paschi dal mattino a sera 
Recando a lui di latte i colmi vasi , 
Cesse all' inopia e agli anni , e morto cadde . 
Dai venti diroccata e dall' etade 
La vuota casa del pastor si feo 
Nido alla volpe solitaria , e un monte 
Parea di sassi che V ortica adorna . 
Quando un vetusto peregrin guerriero * 
Giungendo a quelle selve , visto il loco 
Abbandonato , ad abitarlo prese . 
Sgombrò V erbe d' intorno , e le cadenti 
Travi con V asta puntellò , depose 
Ad una quercia il vuoto usbergo , e Y api 
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Vi fero il nido mormorando intorno 

Al vicin fonte ov* ei bevea nelP elmo . 

Lo scudo , che di serpi sibilanti 

Un gruppo avea nelP orbite lunato , 

Sospese a un verde tronco , onde gli augelli 

Spaventati fugasse dalle biade 

Nate nei solchi che incavò col brando . 

Dopo molti perigli , e molle dure 

Fatiche scorge in seguir P armi , alfine 

D' Egon tornava il figlio ai patrii lari . 

Giunto alt' ingresso del paterno bosco 

Ai pastori , che hii mal ravvisando 

Pel suo ritorno stupidian , del padre 

Chiedea , chiedeane ai ruvidi bifolchi 

Che del monte natio la fertil falda 

Coi giovenchi solcavano , e piangendo 

Quei rispondeano : il genitor perdesti : 

Nella valle dei tigli un bianco sasso 

II cenere ne addita e P ossa fredde . 

Come lattante agnel che al chiuso ovile 

Torna e non trova la madre , le rupi 

Empie de' suoi belati , e sol da lunge 

L' eco risponde a lui ; tale il garzone 

Restassi , corse alla funerea valle , 

E tre dì pianse sulP amata tomba . 

Il quarto dì quando sorgea P aurora 

A IP albergo natio volgendo il passo , 

Sovra la soglia lo straniero scórse : 

E chi sei che t' usurpi il tetto mio ? 

Gridò sdegnoso : e tu , P altro rispose , 

Chi sei che turbi il semplice ricetto 

Che il destili m' additò , che niun vietommi ? 
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Più detto avrian , quando P eguali insegne 
Che V uno indosso avea , P altro nel campo 
Gli discoverser per compagni in guerra . 
La rimembranza delle scorse imprese 
Fé' lor per poco del bramato albergo 
Obliar la contesa : e come , il vecchio 
Gli soggiungea , nel dì finale a noi 
Ti salvasti ? rispose il giovinetto : 
Il ciel che premia Y opre generose 
Salvommi j giunto nella fuga al fiume , 
Che per le stragi intumidito e bruno 
Sovrastava le sponde , il mio buon duce 
Fatto pedone , all' inimico in preda 
Saria restato ; dal destrier disceso 
Gli porsi il fren sonante onde potesse 
Varcar P onda e sottrarsi": io nella selva 
Che cerchia il fiume giunsi a salvamento . 
A quei detti sccndea per le rugose 
Gote del vecchio eroe gioioso pianto , « 
Ed anelante il giovin contemplando : 
Il mio liberator , gridò , tu sei ; 
Ravvisa in queste pastorali spoglie 
La guida tua che a te la vita deve . 
Qui s' abbracciaro , e lo stranier riprese : 
Teco io guidai le schiere armate , e teco 
L' agnelle guiderò qui dove mai 
Non echeggia il fragor d' avverso marte , 
Ma sol cantan gli augei , ronzan le pecchie 
Qui dove P orticello non rapiti 
Cibi dispensa e ne disseta il rio , 
Reso il bisogno al desiderio eguale , 
Trarremo in pace i nostri dì ; pugnammo 
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Finché al ciel piacque per la patria terra , 
E se fur vane le fatiche e il «angue , 
Convien da saggi soggiacere ai casi . 
Anch' io nacqui pastor , me giovanile 
Punse vaghezza di cambiar le selve 
Goi campi degli eserciti e molt' anni 
Pugnai da forte , ma poiché tra noi 
Il tradimento e la discordia venne , 
Si sdegnò la vittoria , ed io tornando 
Ai cari boschi trassi i dì felici . 
Soleano a noi gridar gli antichi prodi : 
Temete F or , F armi non già ; d' altronde 
Largo compenso a te darei , ma vanne 
Del torrente vicino in sulla foce ; 
Ivi è un tempio distrutto : fra i rottami , 
Quando tornar libero a* boschi volli , 
Dono delP avversario condottiero 
Un tripode nascosi di sonante 
Metallo tutto effigiato in oro . 
Nel cerchio che la fronte ne corona < 
Splendon scolpiti i segni , ove trapassa 
Il sole ; sonvi due garzon robusti , 
Pari d' etade e di sembianti eguali . 
Vedresti un toro che col corno Y aure 
Par che fera e col pie sparga V arena . 
Ewi F ariete , il cancro , il capricorno 
Con la cocca alla spalla , il sagittario 
In atto di ferir , F aquario , i pesci . 
Vaga come la stella mattutina 
Vi sorride una vergine , e la libra 
Che quasi abbraccia lo scorpion stendendo 
Fuor del confine le ricurve branche . 



156 

Quindi un lion vi rugge e si flagella 
Con la gran coda P anche , e ai velli d* oro 
Sol manca il moto che spaventa i boschi . 
L' iadi , P orse , il can celeste , il carro 
Delle sette sorelle , e il procelloso 
Orion vi scolpi sopra Vulcano . 
Nelle tre zampe solide che vanno 
Restringendosi in giuso , i varii stati 
Son della vita : ecco pargoleggiante 
IT uom trastullarsi in vane cure , e il pianto 
Aver compagno e la fatica appena 
Si rassodan le membra : indi lo vedi 
Prigioniero d' amor , da quel crudele 
Tratto fra mille rischi , consumarsi. 
Come P arida paglia al fuoco ardente . 
Nel terzo pie stanco appoggiarsi il vedi 
A ricurvo baston , di pace in traccia 
Debile andarne e riscontrar la parca . 
Posa le piante il tripode su tonda 
Base di bronzo , ove fioriti campi 
Di vaghe gemme ammantansi , danzanti 
Donzelle e cori di pastori guidano 
L' agnello ai rivi che sprigiona aprile . 
Presso altri campi son per molte bionde 
Spiche d' oro ondeggianti , e curvi e nudi 
Soave scempio i mietitor ne fanno . 
Dall' altra parte il vigna iuol festoso 
L' uve splendenti d* oro e di corallo 
Coglie , e la casta villanella il grembo 
S' empie di frutta tra i piegati rami . 
Vien poi P agreste casolar di nevi 
Coperto e cinto , i lenti buoi tornando 
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Impiimon di grand* orma il bianco suolo : 

Tutto spira squallor : nella capanna , 

Coi figli intorno , al focolare intanto 

Gode il cultor di sue fatiche il frutto . 

Si prezioso arnese , o figlio , reca 

Alla cittade , e ne avrai quanto basti 

A comprar bianche greggi e pingui armenti 

Da popolarne quest' erbose valli 

Di mirici , lentischi e melitea 

E d' ontani e di pioppi assai feraci : 

0 padre , che così chiamar ti deggio , 
Rispose T altro a lui , la rimembranza 
Del periglio trascorso onde salvarti , 
Mi è dolce quanto all' erbe il fiumicello 
Che mormora nel prato , e quanto ai duri 
La rugiada , e al pastor 1' ombra dei poggi ; 
In te che vivi il genitor riveggio , 

E per te queto nel natal terreno , 
Pei lidi ameni in opulenza onesta , 

1 nostri rammentando antichi affanni , 
Libera condurrò tranquilla vita . 

* 
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IDILLIO XIII. 

Piangete ignude rupi , e voi piangete 
Rive solinghe della valle ombrosa , 
E dalle cave tue grotte segrete 
A quel pianto rispondi eco pietosa , 
E all' aperta pianura e alle tacenti 
Selve recate i miei sospiri , o venti . 

Spento ogn* incanto è di natura , e manca 
Ai fior P odore , il refrigerio all' ombra : 
Squallido verno le campagne imbianca 
E di un tristo silenzio i boschi ingombra : 
Son le notti oscurissime , i dì foschi 
Da che spenta è la Dea di questi boschi . 

Era la faccia sua simile al sole 
Coronato di luce in primavera ; 
Quel venticel parean le sue parole 
Che spira dall' occaso in su la sera , 
E ovunque ella girava il guardo umile 
Fiorian le zolle e sorrideva Aprile . 
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Non ama 1' assetato pellegrino 

Cotanto nel deserto un rio sonoro : 
Non ama tanto 1' aura de,l mattino , 
Il muto nella notte augel canoro : 

Non ama tanto il suol 1* umor vitale , • 
Quanto amava la bella ogni mortale . 

* 

Là dove il fiume il margo tortuoso 

Di giunchi e di palustri alighe veste , ^ 
Solea sedersi a' pie del più frondoso 
Arbore delP ombrifere foreste , 
Nella stagione* in cui chiedon le biade 
La falce al mietitor che i campi rade . 

Le fean corona e le sedeano a lato 
Ninfe illibate a sue parole intente ; 
Ella sul seggio di bei fior smaltato 
Assisa in mezzo maestosamente , 
Apparia come suol colma la luna 
Fra le minori stelle in notte bruna . 

E come nuvoletta che si posa 
Sul volto della lucida marina , 
Quando V alba stillante e rugiadosa 
Uscì dall' onde in limpida mattina , 
Era così mestizia in quel sembiante 
Ov' amor con le grazie erano avante . 

E allor che sul meriggio il sol poggiando 
Ardea dall' alto i piani sitibondi 
Il consorzio ed i prati abbandonando 
Errava avvolta fra pensier profondi : 
Talor fu vista piangere e disciorre 
Le chiome , e le ghirlande al suol deporre . 
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La notte che <li nere ombre vestita 
Al memorando infausto dì precesse , 
Esser pareale ascosa entro romita 
Selva di piante verdeggianti e spesse , 
Ove nutria 1' aura spirando alterna 
L' ombre perpetue e la verdura eterna . 

Ridea letizia sul sereno aspetto 
Delle innocenti vergini compagne : 
Quand* ecco un nuvol sovra i venti eretto , 
Che mugghiando scendea dalle montagne ; 
E ne gemea la terra , e orrendi crolli 
Davan le rupi ed i selvosi colli . 

Volea fuggir per ricovrarse ed era 
Da invisibile forza trattenuta , 
E delle fide sue Ninfe la schiera . 
Le parca per la notte aver perduta : 
E rimanea fra 1* ombre spaventose 

Cora' uom che teme ed erra in vie dubbiose . 

• 

L' arbore intanto , che V erbosa sede 
Nei giorni estivi dif'endea dal sole , 
Tutto tremando dalla cima al piede 
Umane fuor mandò fioche parole ; 
E come fosse in un sepolcro il suono : 
Fuggi , dicea ; di morte arbore io sono . 

Di tai sinistri augurii , ed inquiete 
Visioni il gran caso era velato : 
Ma ornai tacete , o Dive , e. deponete 
L' inutil cetra al suo sepolcro allato 
Tu sola Erato col lugubre manto 
Velati i lumi e desta 1* arpa al pianto . 
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Anima bella che da noi divisa 

Abbandoni del mondo i folli errori , 
£ in grembo a nube di splendore assisa 
Voli beata dell' Eliso ai cori , 
Dinne le fide lue quali restaro 
Allor che spento il tuo bel fral miraro . 

Come se morta , la greggia lanuta 

Trova T agnella che a' paschi guidolla , 
Col pie tremante , colla faccia muta 
Cerchio le fan le pecorelle in folla , 
S' addossano , s' accalcano , si serrano t 
E T umid' occhio e '1 curvo muso atterrano 

Così restaro immote e stupefatte 
L' afflitte Ninfe al lacrimevol caso : 
Non pianser no , che dentro al sen di latte 
Per duolo immenso il pianto era rimaso ; 
Ma 1' aere empiano di sospiri accensi 
Pieni di morte , e mesti i volti e i sensi . 

Ma poi che integro e libero il governo 
Al tristo immaginar dièr di sè stesse , 
Rallentando il vigor primiero interno , 
La virtude al dolor 1' impero cesse : 
E sul volto diletto amato tanto 
Curvandosi , mischiar le chiome e '1 pianto 

E piansero fra 1' ombre infin che chiara 
La luce apparve dell' aurora bionda , 
E il tenebror di quella notte amara 
Pietosa a rischiarar sorse dall' onda : 
E lento sorse il sol dall' oriente 
Sena' essa il mondo di mirar dolente . 
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A pie dell* appennin pianure liete 
Giacciono chiuse da soavi colli , 
D' arbori piene , e di beli' ombre e chete , 
Di verdi aprici paschi e prati molli j 
E di fumanti qua e là tuguri , 
Di pace albergo e di costumi puri . 

£ dove il fertil pian quasi teatro 

Stendesi incontro al Sol che nasce volto ., 
Un bosco sorge frondeggiante ed atro 
D' antichissimi olmi opaco e folto : 
La torta vite vi s' abbraccia , ascende 
Per P ampie cime e d' uve grave pende . 

Sono augusti i silenzii in quella folta 
Boscaglia e maestosa oscuritade : 
La notte un cantar flebil vi s' ascolta 
CW esce fuor de* sepolcri e i campi invade ; 
S' arresta all' ombra il viandante , ed ave 
Tristezza inesprimibile , soave . 

Ivi in riva al rusccl limpido e lento 

Che guida P occhio al fondo trasparente , 
Con tre pesanti pietre il monumento 
Della bella locar pietosamente ; 
E parve in quel silenzio opaco e fosco 
Farsi più sacro e maestoso il bosco . 

E fama è che per duol rigonfio il fiume 

L' onde arrestasse a mezzo il corso tronche ; 
E le Napee del Sol sdegnando il lume 
S' ascondesser nelP umide spelonche , 
Non mirando di lui sotto al viaggio 
Più con chi far di lor beltà paraggio . 
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Ritrassero le Driadi boscherecce 
Ne' paterni lor tronchi verdeggianti , 
Che lacrimato dall' umide cortecce 
Quasi in ruvido vel salme spiranti 
Nè fuvvi antro , non albero , non flutto 
Che non manifestasse il comun lutto . 

Intanto sovra il tumulo si pose 

La Dea nemica al guidator de' lustri : 
E pria sparse d' intorno elette rose , 
Brune viole e candidi ligustri : 
Di lauri il sasso coronar le Muse , 
E nella tomba la beltà si chiuse . 



IDILLIO XIV, 

* * * 

E dice eh* ella è bianca più che il latte , 
Ma più superba assai eh* una vitella . 

Pol. 

Nel dolce tempo clic Vertunno torna 
In verde spoglia ad abitar nei prati , 
Quando sempre di luce il dì si adorna 
E sembran gli elementi innamorati , 
Che geme Progne e Filomena piagne , 
E Zefliro rinnuova le campagne ; 



In Dafni che reggea Y aratro e i lenti 
Tori s' avvenne il giovinetto Meri , 
Ambo in quegli anni in cui dan le crescenti 
Lanugini alle gote i Cor primieri , 
Dotti in suonar Y avena , ai rozzi canti 
Esperti entrambo e di Licori amanti . 



DAFNI 

O Dafni , oh come altero 
Oggi mi sembri in viso ! 



Oggi le nozze di Licori io spero , 
Ne più in vita sarò da lei diviso . 
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DAFNI 

Clic parli , o sconsigliato ? 
Me amando ella ti sprezza . 

MERI 

Pria che ciò avvenga avrà le stelle il prato , 
E il pian del monte adequerà Y altezza . 

DAFNI 

Ma ella alla fonte bruna 
Muove con V urna in testa . 

MERI 

Ebben giunge opportuna : 

Ella farà sua voglia manifesta . 

DAFNI 

Deh t' arresta , o Ninfa bella , 
Porgi orecchia al nostro accento . 

Sulla verde erba novella 

Posa il fianco un sol momento . 

LICORI 

Dite in breve ; i chiari umori 
Portar debbo ai mietitori . 

DAFNI 

Fiocchi pur neve in alpe e stillin laltc 
L' agne dal sen , la neve e il latte cedere 
Deve al candor delle tue braccia intatte . 

* 

MERI 

Ogni altro fior vincer la rosa puote ; 
Ma di rosa il color , di croceo e fragola 
Yincono le tue labbra e le tue gote . 
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Quanto i pomi all' autunno , e il vario onore 

Dei fiori al Maggio, e l'ampie chiome agli alberi, 
Tanto a tua verde età conviensi amore . 

MIEI 

Come priva di lana agna innocente , 
Come augel senza penne e giorno in tenebre , 
Quella ninfa tal' è che amor non sente . 

DAFNI 

Quanto alla messe Borea , e la vorace 

Lupa all' agnelle , e ai lunghi tigli il folgore , 
Tanto P asprezza tua bella mi spiace • 

Come in adusto pian resta la greggia , 
S* avvien eh' ombra non trovi in sul meriggio , 
Tal io mi son s' avvien che te non veggia . 



Per te mi struggo come molle cera 
Presso la fiamma , e come neve candida 
Liquefatta dal sole in primavera . 

Dritto un solco da me non è compito ; 
Rimango a retro se mi pongo a mietere , 
Com' agna che di spina ha il pie ferito . 

DAFNI 

Vieni al mio casolar che intorno è ornato 
Di lenti abeti e sempre verdi lauri , 
E che da bruna vite ha il tetto ombrato ; 

Ivi dal monte limpido deriva 
Un umil rio, che appiè del mio tugurio 
Passando infiora Y una e 1' altra riva . 
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Là con virgineo volto vergognosa 

Tremante sta la pallidetta mammola : 
Là il sen più ardita al sole apre la rosa . 

Colà si specchia nel bel rio Narciso ; 
Acanto ride , piange Adon per Venere ; 
Clizia si gira al sol con tristo viso . 

L' aura che spira dalla verde altura 

Li nutre , mandan essi clìluvii all' aure , 
E si parton gli odori e la frescura : 

Pascono i fiori , e ali* acque e al prato intorno 
Ronzan P api dorate : ah vien , Licoride , 
Che in Arcadia non vi è più Lei soggiorno. 

Nei miei presepii mugghiano ben cento 

Vacche , e giuncate in copia e lane candide 
Ministran P agne ed il cornuto armento . 

Quattro augelletti che dai nidi suoi 

Tolsi e nel canto li addestrai , svolazzano 
Dentro al mio tetto e diverranno tuoi . 

Fra gli altri arredi , atto a gentil bevanda 
Opra d' Alcimedonte un vaso io sei boti , 
Che olezzo dall' intaglio ancor tramanda . 

Scolpiti ebuli e tralci ha intorno il labro , 
Di donne in forma le stagioni varie 
Cingonlo , il pie d' altri ornamenti è scabro. 

E d' ogn' intaglio e d' ogni ameno fregio 
L' esser tocco da tua bocca purpurea , 
Che la prima sarà , fia maggior pregio . 

DAFNI 

Nò brutto io son : rossa ho la barba , il crine 
Simile all' appio , se a me il ver mostrarono 
Le fide trasparenti acque marine . 
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MERI 

Tornando un dì dal tempio di Cibele 
Schiera di Ninfe : bello bello, dissemi ; 
E quel dir mi fu dolce al par del miele . 

DAFNI 

E di noi chi sceglieresti ? 

Chi godrà le nozze tue ? 

li coni 

Qui restar perciò mi festi ? 
Non torrei niun di voi due : 
Il garzon Menalca è mio 
Sul conforto e sol desio . 

Come due piante tenere 

Che in riva al fiume crescono , 
Crebbemo uniti , e dell' età sul fiore 
Va coronando i nostri voti amore . 

Il mio pastore è povero , 

Ma schietto e grande ha 1' animo : 

Se più d' ogni altra Ninfa egli mi apprezza 

Non curo i vaghi alberghi e la ricchezza . 

■ 

• 

Disse : e in volto di dolce ira dipinta 
Empì V urna nel rivo e i passi torse . 
Mirando il ventilar della succinta 
Veste restò V amante coppia e scorse : 
Che scbben nulla mai femmina niega , 
Ceder non suole a ciaschedun che priega . 



t 



Digitized by Google 



ILA IDItSIL 
IL SA QÙlt) 

* 

IDILLIO XV, 

At prius ignotum ferro quarti scindimus aequor 

V entos et varium coeli praediscere morem 

Cura sit , ac patrios cultusque habitusque locorum. 

Virg. Georg. 

► • 

» 

Spargendo in aere il dolce estivo gelo , 
Dell' Ocean paterno il regno ondoso 
Lascia avvolta in gemmato umido velo 
La madre del silenzio e del riposo : 
Taccìon le cose tutte e tace il cielo 
Nella grand' ombra della notte ascoso , 
E solo all' armonia d' agresti canne 
Risuonano gli ovili e le capanne . 

Or che domate più non son dai rastri 
Le glebe e V erbe non son più pasciute , 
Chi sete voi che allo splendor degli astri 
Ite fra V ombre con le fyceie mute ? 
Quai vi premono il cor fieri disastri 
In questo bosco in verde gioventute ? 
Ohimè , le selve han le sciagure loro 
Da che il mondo lasciò P eia dell' oro . 



ra Dameta , e Dafne lo seguia , 
Ch' ebbe nei mali e nelle gioie unita , 
A visitar la terra che copria 
Il genitor che a lui donò la vita . 
Ma negre cadean 1" ombre in sulla via 
Da gli arbor della selva alta e romita 
Onde conteso ad essi era il ferale 
Cipresso e il caro sasso sepolcrale . 

La Ninfa al ciel volgendosi : 
O luna , amica luna , 
Sciamò , perchè nell' etera 
Scorri solinga e bruna ? 

Tu che d' averno avvolgerti 
Puoi pei recessi orrendi , 
Tu che in triforme immagine 
In terra e in ciel risplendi ; 

Dea che sul carro eburneo 
Fendi P opaco velo 
Quando le stelle tremule 
Notte dispose in cielo ; 

■ 

Fendi le nubi , irradia 
Il ciel turbato e nero , 
E col tuo raggio pallido 
Illumina il sentiero . 

A quel dir fuor delle nuvole 
Col gran disco Cintia apparve , 
E tremar V ombre e le larve , 
Ed ogni astro impallidi . 
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I due colli opposti vidersi 
E V erboso monumento 
Presso al roco rio d' argento 
Ove Delia si specchiò . 

Poiché il padre additegli il bel pianeta 
Disse Dameta — ov' eravate , o muse , 
Allor eh' ei chiuse — le luci morenti ? 
Voi le ridenti — piagge a far soggiorno , 
Nè il colle adorno — di Parnaso tenne , 
Che tardo venne — a lui su queste rive 

II soccorso di voi , pietose Dive . 

Mossi a pietade a contemplarlo stupidi 
I tori e le giovenche s* arrestavano : 
Confusamente dai colli accorreano 
I pastorelli , e sul marino margine 
S* udian più tristi gli alcioni gemere : 
Pale istessa spargea perenni lacrime 
Non avendo in quei boschi un figlio simile 

Sul tumulo , ciò detto , si gettaro ? 
E poi che il fer d' agresti doni onusto , 
E lo sparser di fiori e pianto amaro , 

Sorse Dameta , e disse : il cielo giusto 
Privilegi quest' erba e non Y offenda 
La grandinosa pioggia e il tempo adusto . 

Tributo del suo verde aprii gli renda , 
Ed ogni agricoltor la benedica , 
E dall' avido gregge la difenda . 
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Qui giace il padre mio che la nemica 

Morte mi tolse , e noi restammo in duolo 
A viver fra V affanno e la fatica . 

Ma se retaggio di fecondo suolo 

E gregge non lasciommi , alma mi diede 
Che sprezza il fasto e cura il saper solo . 

i 

* 

Sotto quest* arbor dove in polve or siede 
Enfiò spesso V avena , e a parte a parte 
Ogni causa v' apri di ciò che uom vede , 

Ed appresi così dei canti V arie . 



Le fere , i Fauni veduti avreste 

Danzar , le querce le cime muovere 
Alla dolcissima voce celeste . 

Ne tanto ha gioia monte dirceo 

D* Apollo al canto , nè tanto Rodopc 
Gode , nè V 1 m i o udendo Orfeo . 

Poiché cantavami come i diversi 
Semi dell* acqua e quei dell' aere 
Col fuoco celere uniti fersi . 

Come già dierono principio al tutto , 
Come assodossi il mondo liquido , 
Come ritrasseli nei mari il fluito . 
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Come indurandosi il suolo informe , 
Le cose tutte incominciarono 
Diversi a prendere sembianti e forme 

Ancor narravagli come e in che foggia 
Per lo vapore raccolto in nuvole 
A noi dall' etere cada la pioggia . 

Come si videro sorger le selve , 
E come prima vagando andassero 
Pei monti incogniti rare le belve . 

E di Prometeo aggiunse il furto , 
L' età Saturnia , V auge! Caucaseo , 
E T uom dai Pirrei sassi risul to . 

Poi come ai margini dell' Ippocrene 
Cercasse Cirra il Pastor Siculo , 
Ov' una addusselo delle Camene . 

E che all' Aon io monte il rivolse , 
Ove onorandolo e in pie drizzandosi 
Tutto il meonio coro 1' accolse : 

E di fior d' appio amaro , il crine 
Ornato Lino , sciogliendo un cantico , 
Tali dicessegli note divine : 

Questa zampogna ti dan le muse , 
Di questa al suono al Dio d' Arcadia 
Scender le rigide querce eran use . 



Della Trinacria in riva ai fiumi 
Con questa dinne quei che fuggirono 
Dall' età ferrea prischi costumi . 



E narrò come dopo molta etade 

Quel!' avena temprò più nobil canto 
Presso P acque ove sorge la cittade 
A cui die nome la tebana Manto . 

E come dopo Y Itala ruina 

Ricongiunser le canne polverose , 

Il buon Pastor che visse a Mergellina , 

E Colui che cantò V armi pietose . 

Poscia il suono ne udir P elvezie rupi , 
Quasi porger diletto ella sdegnasse 
Ai pastor nostri , che in balìa de* lupi 
Lascian 1' agnclle derelitte e lasse . 

Così dicea Dameta , e già P aurora 
Dispiegando le chiome azzurre e gialle 
Sorgea sdegnosa di più far dimora , 
Poi che ardente sentia Febo alle spalle . 
La donzella che avea sin a queir ora 
Pianto con lui nella deserta valle , 
Si vada , disse , la sua luce scopre 
Il Sol che ogni mortai richiama all' opre 



IDILLIO XVI, 



s 



orge nel pian dei lauri maestosa 
Una colonna su ben quadre pietre , 
Ove sculto si vede un fertil campo 
Che ha da V un lato il mar , dall' altro i fiumi. 
Vere diresti le spume e le rive 
D' onde varcan notturni i masnadieri , 
Spogliano i solchi , il verde onor dei pomi 
Tolgono ai rami e intorbidan le fonti : 
Danno i bifolchi mano all' armi , è in dubbio 
L' insorta pugna e depredato è il suolo . 
Colà fra i folti giovani arboscelli 
Sedea pensoso Coridon , lasciando 
Sparse a lor beneplacito le agnelle : 
Quando la pigra greggia alle beli' ombre 
Riducendo , vi giunse e disse AminU : 



(a) II presente Idillio è allusivo ai soldati olande- 
si e piemontesi , i quali nelle prime guerre dei no- 
stri tempi essendo tolti alle selve paterne per difen- 
der la patria dovettero poi per sinistri casi servire 
i loro nemici fino alV ultime battaglie, ove con que* 
Mi combattendo hanno assicurata la vittoria e la 
pace . 
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A MINTA 

Perchè pensoso , Coridon , qui stai , 
Mentre le tue caprette insieme cozzano 
Stolte col rischio di cader nel rio ? 
CORIDOM 

Non odi il suon che fragoroso manda 
La vicina città ? suono è d' incendii 
E d' armi che tra poco in uso andranno . 

A MINTA 

Ebben , per questi solitarii boschi 

Non verran Y armi ; che non case umili , 
Ala struggon solo le città superbe . 
CORIDONE 

Anch' io quando la lieta fanciullezza 
A me sul volto sorridea , credetti 
Dal mondo le foreste esser divise ; 
Ma tosto si versar per le campagne 
Turbe d' armati ; divorato il gregge , 
E le capanne fur disfatte , tronchi 
Gli olmi e gli olivi , e i seminati campi 
Da stranieri cavalli calpestati . 
Io stesso astretto fui cangiare in lunga 
Asta ferrata la pastoral verga , 
E in lorica mutar le molli lane . 
AMINTA 

E tra tanta ruina allor che avvenne ? 

CORIDONE 

Qui dove scorgi questa mole eretta 
Per la nostra vittoria , in ordin folto 
L' urlo scontrammo delle schiere avverso : 
Chi può narrar le grida , le querele 
Dei cadenti , i tumulti , il suon di morte , 
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Onde fuggian tremanti i nidi antiqui 
Gli augelli e vacillar parean le glebe ? 
Intero un dì come onde infrante ai lidi 
Pugnammo : «alfine quando il sol tramonta 
S' udì gridar vittoria , e in questa terra 
Quei che sperar trionfo ebber la tomba . 
▲MINTA 

Maraviglia or non ho se quando Dafni 
Volge per queste piagge il tardo aratro , 
Trova i ferri da ruggine consunti , 
E gli elmi scemi delie teste batte 
Col rastro , e sulle grandi ossa s' arresta . 
CORIDONE 

Per varii eventi schiavitude il fruito 
Fu di nostre fatiche , e all' inimico , 
Lo perchè non sapendo , in preda andammo 
Suonar di nuovo le guerriere tube > 
E voce udissi che i vicini regni 
Invitava a distrugger fin dal fondo , 
Onde pace mercar per altre stragi . 
Spinti suir Istro e sul gelato Reno 
Quindi ingrassammo quei selvosi piani 
Col nostro sangue , le bollenti arene 
Poi d' Iberia calcammo , e un altra volta 
Commessi all' ira boreal , bersaglio 
D' agili faretrate erranti schiere , 
Ohimè ! vidi cader non vinti i prodi 
Compagni sotto le scitonie nevi, 
Sepolti là dove straniero è il sole . 
AMINTA 

Ma superati poi tanti perigli 

Tu ritornasti ai patrii tetti in pace . 
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CORIDONE 

Tornai ; ma da feroci ire fraterne 
Trovai deserti i nostri lidi , privi 
I campi di cultori , e star le spose 
Dì farsi madri al sol pensier tremanti . 
Al fui , qual mar che pria le navi affonda 
Mormorando , poi lieve aura dell' acque 
I monti spiana , egli però non tace , 
Tal era il nostro stato ; or nuovo incendio 
Di guerra arder minaccia ogni terreno . 
AMINTA 

Di questo forse lagnasi sovente 

La madre mia, dappoiché sangue parve 
Del mattin la rugiada , e cani e lupi 
S' udir la notte urlar con voci umane . 
Più di un toro morì nel proprio solco , 
E il fiume , straripando , armenti e stalle 
Seco trasse e atterrò le biade in erba . 
CORIDONE 

Alto infortunio a noi sovrasta : senti 

Come il suon cresce e P aria assorda : al chiuso 
Le mie capre col tuo gregge riduci , 
E a Licoride poi dalle in custodia . 
Io corro alla capanna , ove di cuoia 
Coperto serbo un ampio scudo e molte 
Aste eh' io tolsi agi 1 inimici equestri ; 
Con queste ir voglio alla città fra P armi . 
AMINTA 

Ma se un dì tratto a forza esser ti spiacque , 
Or qual ti sprona intempestiva brama ? 
CORIDONE 

Desio di dar salvezza al patrio suolo , 
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O di morire ; e a te , garzone , invito 
Di seguirmi farei , se la mollezza 
De' tuoi riposi , il tardo ozio a' tuoi sguardi 
Non contendesse del futuro i fatti . 

AMINTA 

E s' io partissi , chi le vite ai pioppi 
Mariterebbe nel mio florid* orto , 
Chi del buon genitor saria sostegno ? 
CORIDONt 

Ecco quai son di padri imbelli i figli ! 
Se i nostri petti fìen vano riparo , 
Nei dolci alberghi voi cadrete tutti 
Svenati come stupidi giovenchi 
Nei lor presepii , e pria sugli occhi vostri 
Guaste saran le vigne , ancisi i padri 
E tratte in servitù le amate donne . 
Dei che abitate questo selve , voi 
Delle ville custodi , i nostri spirti 
Armate , e sia tanta sciagura lunge . 
Tu cura aEbi al mio gregge , Aminta , addio. 
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U aria , V acqua , la terra è d* amor piena, 

Petr. 

XTN PASTORE 

o di quel pingue gregge pastorella , 
Veduto avresti tu per avventura , 
Di qua passar fuggendo una vitella ? 

Di scema luna appena ha la figura 

La sua cervice , ed il pelame ha bianco 

Fuor che nelP anca ov' è una macchia oscura . 

A lei si difilarono sul fianco * 

L' api del colle , e indarno tutto il giorno 
La seguo , e di cercarla ornai son stanco . 

LA PASTORELLA 

Da questa riva armenti non passorno , 

Ma , come suole , al chiuso in su quest' ora 

La tua giovenca avrà fatto ritorno . 
Onde fra V erba che d' intorno infiora 

Il bel tempo che riede , ti riposa 

Allo spirar della piacevol* ora . 
Leva dal zaino fuor Y armoniosa 

Solita avena , onde a tua voglia leghi 

Ogni alma e alletti ogni creata cosa . 
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PASTORE 

Ecco io m' assido , e non fia mai eh* io nieghi 
Quel che mi compartian benigni i Numi 
A sì dolci parole ed a' tuoi prieghi , 

Che farian gire il Sole e stare i fiumi . 

....... •» 

• 

. Verdi campi , fiorite colline , 
Cave rupi , spelonche romite , 
Salutate queir aure gradite 
Che rimenan P amena stagion . 

Più non s' ode nelF alta foresta 
La tempesta che i tronchi percuote , 
Ma di canti e d' armoniche note 
S' ode intorno un dolcissimo suon . 

Sorge il Sole dai colle selvoso 
Nella luce più candida e pura , 
E ridesta la mesta natura 
Che T inverno nevoso sopì . 

Si coronan d* erbette novelle 
Le montagne e le valli profonde , 
E si veston di tremule fronde 
Quelle selve che il gelo coprì . 

Sprigionati dal gelido incarco 
Vanno i fiumi veloci scorrendo , 
E con P acque le rive lambendo 
Fanno il margo di fiori ammantar . 

Il nocchiero le spiagge abbandona 
E si affida alla calma infedele , 
Dispiegando tranquillo le vele 
Per P ignote contrade del mar . 
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Ai lor nidi ritornali gli augelli , 
£ gli armenti ritornano ai prati , 
E ritornan gli zeffiri usati 
In quel bosco che il nembo crollò . 

£ negli uomini tutti ritorna 
Uno spirto che guida le menti 
A goder le dolcezze innocenti 
Che P Aprile alla terra mostrò . 

L' aure soavi che spiravan oggi 

In sul merìggio a rallegrar gli armenti 
Pei verdi prati e su i fioriti poggi , 

E il suon della marina , e dei torrenti 
Lo strepitar per le sassose sponde , 
Me non diletta al par di questi accenti . 

Ma nocevol vapore il pin diffonde , 

Torniamo ai tetti onde già il fumo esala 
Espero sorge , Febo si nasconde , 

E giù dai monti maggior P ombra cala . 
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Era la sera , c la nascente luna 
Di soave chiaror vestia la valle , 
Specchiandosi meli' umida laguna . 

Nisa dai paschi pel fiorito calle 
Le satollate agnelle avea ritratte 
Entro le sbarre alle petrose stalle : 

E dall' ispide mamme con P intatte 
Mani spremeva , e presso al focolare 
Stringea raccolto in breve giro il latte , 

Allor che sull' entrata udì latrare 
Il can custode della porta , come 
Dirle volesse : il tuo Micone appare . 

- _ La pastorella dalle belle chiome 

Corse alla soglia , ove il garzone amalo 
Era allor giunto e la chiamava a nome . 



Dopo T onesto abbracciamento usato 
Sovra i pampani freschi si adagiaro 
Fuor del tugurio in un ameno prato . 

Non lunge scaturia limpido e chiaro , 
Sacro alle ninfe , un fonte che nutriva 
Il mormorante pioppo e il salcio amaro . 

Sparsa di frutta era Y erbosa riva 
Scosse dai rami ripiegati al pondo , 
Che lor dei pomi coramettea la Diva • 

E il ciel spirava il tempo in cui giocondo 
Fa ritorno Y autunno , e Sirio tace 
Cedendo il caldo suo regno infecondo . 

Tutto , disse la Ninfa , or dorme in pace , 
E tutto par che le tue note aspetti 
E il carme che cotanto ai Fauni piace . 

Cantami la canzon che negli schietti 
Tronchi incidesti il di che alla fontana 
Lavammo i nostri candidi agnelletti . 

Con voce ei replicò soave e piana : 
Storia mi chiedi dolorosa alquanto 
D' una ninfa , anzi fera in faccia umana . 

Per non dimenticar fatto cotanto 

Memorando , in quei tronchi io 1' ho scolpito 
Che sovente a lavar torno col pianto . 

A me narrollo Corilo , che udito 

L' avea dal proprio padre , e molto pria 
Al tempo de' lor avi era seguito . 

Recami dunque la zampogna mia 
Che ier lasciai dentro la tua capanna 
Quando per gire al pian mi posi in ?ia . 



Mirando come amor colui che inganna 
Punisce , ad esser fida apprender puoi ; 
Disse , e quand' ebbe la sonora canna , 

Incominciò : piangete , o balze , e voi 
Piangete , o grotte , e questo flebil suono 
Ripeta il piano e n' empia i campi suoi . 

Fu in Arcadia un pastor , molti anni or sono , 
Detto Alessi , se pur ben mi rimembra , 
E in lui versò natura ogni suo dono . 

Ricco di campi , di robuste membra , 
E bello di sembiante a meraviglia , 
Che solo il viso tuo sì bel mi sembra . 

Amò costui di Coridon la figlia , 

La più vaga d' Arcadia ; avea crin d* oro , 
E all' azzurrino mar pari le ciglia . 

Dal sole insieme ambo veduti fóro 

Sempre quand' ei sorgeva e quando a sera 
Prendeano i suoi cavalli in mar ristoro • 

Uniti il verno in mezzo alla bufera 

Sedean nei chiusi alberghi e per le piagge 
Carolavano uniti in primavera . 

Ma ohimè , già Diva avversa alle selvagge 
Nostre campagne di cinghiali in caccia 
Dall' altera cittade un giovin tragge . 

Sergenti molti e can seguian la traccia 

Di lui , che intonso il crin , d' armi splendente 
Parea Marte al vestir , Febo alla faccia . 

Come il mio capro s' accende sovente 
Delle caprette altrui , tal per la bella 
Figlia di Coridon divenne ardente . 
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Con seduttrice , a noi strana favella , 
Pregolla che a' suoi lari andar volesse , 
E fede al lupo die P incauta agnella . 

Scordando i primi amori e le promesse , 
E Alessi , e la virtù dei padri nostri 
Lasciò le selve , e seguir gli empii elesse . 

O ferrea età , per questi ombrosi chiostri 
Tu pur giungesti , onde per te si vede 
L' innocenza sovente in preda ai mostri . 

Muse , deh ! non ridite come il piede 
Egli volgesse al caro albergo , e quale 
Restò pensando alla macchiata fede . 

Fra i pastori sorpresi e in duol mortale , 
Fra '1 gregge privo dell' usata guida 
Muto rimase a freddo sasso eguale . 

Poi nei boschi più folliTn lunghe strida 
Sfogando il duol , più di piangendo stette 
Come vite se avvien che si recida . 

E steso al fin sulle fiorite erbette 

Che con lei tante volte avea premute , 
Fra gli arbor eh' ei piantò su quelle vette : 

Piante , dicea , che siete ohimè cresciute 
Con quegli amori che le nostre mani 
Spesso incideano nelle scorze irsute , 

Voi dal caprigno piè vellosi Pani 
Per cui le canne diventar canore , 

Voi cinti il crin di ferule , Silvani , j 

Voi pietosi ascoltate il mio dolore , 
Consapevoli voi dei giuramenti , 
E testimoni del tradito amore . 
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O dolcezze d' amor , quanto ai viventi 
È il perdervi più duro che P avervi 
Mai possedute nei felici eventi ! 

Quanto le reti son crudeli ai cervi , 

Ai fior T arsura , all' erbe il gelo , e il vischio 
Agli augei , tanto e amor crudo a' suoi servi. 

Egli è sazio di porgli in danno e rischio 
Quanto 1' ape del citiso fiorito , 
E la capra dell' umil malvavischio . 

Deh ! cessate , o Pastor , P antico rito 

D' offrirgli e miele e fiori , esso da impura 
Cerasta in Erimanto fu nutrito . 

E tu bianca qual neve in su P altura 

Del giogo e molle al par ti' agnella e acerba 
A me più che la verde uva immatura , 

Non ti rammenti ornai quando per 1' erba 
Andar ti vidi coi capelli inculti 
Giù per la fronte umilmente superba , 

E pargoletta rintracciar gli occulti 
Fior della siepe , non giungendo ancora 
Alle rose dei più lunghi virgulti ? , 

Di te quel dì mi accesi e fin d* allora 

T amai quant' ama il prato V acque , e quanto 
Smarrito peregrino ama 1' aurora . 

Di bianco olivo e di crinito acanto 
Ti fei mille ghirlande e v' intrecciai 
Il candido ligustro e V amaranto . 

Quanti nidi d' augelli e quante mai 
Ebbi poma anzi tempo , e del mio gregge 
Le più rare primizie a te donai . 
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Jj amor scordando e i doni , e più la legge 
Santa d* onor , me abbandonando e i boschi , 
Ten vai per gli aurei tetti e per le regge . 

Dello stranier ti piacqui io men , che foschi 
Ho i membri dal solar pianeta tinti , 
E Febo i pastor tutti avvien che infoschi . 

Ma spesso sul materno stelo estinti 

Lascian cader le ninfe i gigli , e bruna 
Amano V umil foglia dei giacinti . 

Pensa che un tempo in rustica fortuna 
Non sdegnaro d' amar bruni pastori 
Venere Anchise , Endimion la Luna . 

S' arai i tumulti e piaccionti i clamori 

Vieni alle mandre e al rimbombar dell' acque 
Udrai belar , muggir le capre e i tori . 

S' ami i soavi cibi , invan ti nacque 
Brama d' averne pari ai favi iblei , 
E al latte che cotanto a Pale piacque . 

S' ami i ridenti alberghi , e brami i bei 
Seggi dipinti , i ben fioriti prati 
Te n' offrono i più vaghi e gli orti miei . 

E in che cedono ai tuoi tetti gemmati 
Gli antri che di bei grappoli silvestre 
Lambrusca in varii giri ha coronati ? 

Ma poma aurate e pallide ginestre 
Non compensano il pallido metallo 
Dal ciel negato a questa selva alpestre . 

Pera colui che della terra il giallo 
Oro tolse alle viscere profonde , 
Autor della discordia e d' ogni fallo . 
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Pera , e la greggia con le piante immonde 
Ne calpesti gli avanzi , e il viandante 
Maledica la polve che lo asconde . 

Per lui , mei disse Titiro che tante 
Volte fu alle cittadi , ivi si vede 
Il tradimento in placido sembiante . 

La turpe invidia e cupidigia han sede , 
E stiman vanità di bassa mente 
Il serbar caste voglie e lunga fede . 

E tu n* andrai fra sì proterva gente 1 

Lasciando i boschi , ove se P oro manca , 
È P età che da quel nomar si sente ? 

Ah che senza di te la vita è stanca 
Sotto V incarco delle cure , e troppa 
È la pena se speme mi rinfranca . 

Dell' orto mio nella marmorea coppa 
L' onda sangue divenne e il fato estremo 
M' annunzia il gufo dalla cava pioppa • 

L' obliato mio gregge i lupi han scemo , 
Ed arse il folgor la sperata biada , 
E in rimembrarlo ancor ne piango e tremo . 

Si dileguan le pecchie e la rugiada 

Non rintegra i miei campi , e par che il mio 
Retaggio col mio gaudio a perir vada . 

E già mi accende di morir desio , 
Se ad olmo privo delle pampinose 
Care ritorte simile son io . 

Addio dunque mie vigne , addio frondose 
Selve ospitali e mio fertiJ terreno , 
Sì liberal di tue ricchezze ascose . 
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E voi pastor di questo lido ameno 

Memorando un giorno il caso mio qual era, 
Ad esser saggi apprenderete almeno . 

Corse ciò detto lungo la riviera , 
Ove una lama 1' onda ritrovando 
Fra gli alberi apparia stagnante e nera • 

E curvo il petto e il manco piede alzando , 
Poiché col guardo misurò la balza 
Spiccò dal sommo il salto miserando . 

In mille spruzzi al ciel spumando balza 
La percossa palude e al peso rotta 
Per tre volte P inghiotte e tre P innalza . 

Lacrimando scendean dai colli in frotta 
Le ninfe fontaniere e le montane , 
E ogni oreade apparia dalla sua grotta . 

Narra n che nelle cave più lontane 

Ne piansero le belve , e il pasco e il fonte 
Fuggì la schiera dalle bianche lane . 

Giù dal propinquo vertice del monte 
Accorrendo i pastor , del giovinetto 
Solo al margo trovar P ultime impronte . 

E allor mirando sulla rupe eretto 

Un giovin lauro , giudicar che in quello 
Ne avesser volto i numi il primo aspetto . 

Securi or fa quel vivido arboscello 
I balli delle ninfe a mezzo giorno , 
Nido di Progne e del compagno augello . 

E cresce ancor per nuove fronde adorno , 
Di lacrime annaffiato e latte puro 
Che noi slarghiamo alle radici intorno . 
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Della donna crudel non fu men duro 
Il (in merlato , e pochi i giorni lieti 
Furon per lei nel custodito muro . 

Quanto cedono gli umili mirteti 
Ai bei giardini , e 1' erbe tenerelle 
All' altezza dei faggi e degli abeti , 

Tanto nella città cedeva a quelle , 

Che vaghe al par di lei , le grazie apprese 
Aveano e 1' arte di parer più belle . 

Tosto dell' amator sprezzo si rese 

E d' altrui scherno , infin che ai trivii grave 
Tornò raminga al suo natio paese . 

Fatto selvaggio per le rupi cave 
Fuggiala il gregge e le ninfe bandirò 
Lei dai lavacri e dal cantar soave . 

La repressa vergogna ed il martiro 
Della misera madre , e dello spento 
Lo spirto che seguiala errante in giro , 

L' attristar tanto , che siccome al vento 
Si dileguan le nubi e al sol la neve , 
Perì , ne paga andò d' altrui lamento . 

Poiché fra 1' erbe lugubri sul greve 
Sasso che la ricopre il gufo canta , 
E dell' iniquo il fin tal esser deve . 

Così M i con cantò tra pianta e pianta ; 
Indi la Luna al casolar lo scorse , 
E da Nisa fu poi spesso compianta 

La aorte del garzon che a morir corse . 
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. . . E quel piacer si sente , 
Che già sentì nei secoli dell' oro 
V antica e senza fren libera gente. 

Tasso Ger. 



.Lo spirto mio da mille cure stanco 
Nei solitarii poggi asilo trova ; 
E quando in rive amene adagio il fianco 
Il presente mio ben conosco a prova . 
17 ombra dei boschi , il crin per nevi bianco 
Dei monti , e i prati che l* aprii rinnova , 
Mi ristoran di lor vista soave , 
E P amoroso mal rendon men grave . 

Presso la mia capanna è un piccol fiume , 
Che tra minuti sassi il correr lento 
Rompendo , s' orna di canute spume 
Il suon mischiando al mormorio del vento • 
Sovra gli alberi poi di varie piume 
Cantan gli augelli con dolce concento , 
Ed ivi spesso il cacciator colP arco 
Le fuggitive damme attende al varco . 
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Da manca è una pianura ampia e silvestra 
Che si perde in un luciti* orizzonte : 
Innante son fecondi campi , a destra 
Folto d' antiche querci sorge un monte . 
Retro s' innalza una gran rupe alpestra 
Che sembra fino al cielo alzar la fronte , 
E fanno in lei quasi un' eterna notte 
Gli abeti , i pini e le profonde grotte . 

Talvolta mi distendo sovra 1* erba 
Drizzando gli occhi alle vicine selve , 
La cui frese' ombra il duol mi disacerba 
Gli augelli lor , le fuggitive belve : 
E vedo , quando Febo più non serba 
L' usata luce e par che si rinselve , 
Errar le pecorelle su pei colli , 
E lente abbeverarsi ai rivi molli • 

Vedo il pastore con povera verga 

Guidarle al chiuso per sassose strade , 
Perchè F umida notte non le asperga 
Delle nocenti al gregge umil rugiade : 
Col suon d' agreste canna par che astergi 
Qgni pensiero che la mente invade : 
Belan gli agnelli intanto e si confortano 
Le madri udendo che lor cibo apportano 

Quando poi , dietro ai monti il sole ascoso , 
Discende nelle valli maggior V ombra , 
Il buono zappator torna al riposo 
Nella capanna d' ogni pompa sgombra . 
La rozza villanella al fido sposo 
Povera mensa di poch' erbe ingombra ; 
L' innocente famiglia a lui festosa 
Scherza d' intorno mentre si riposa . 
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Lascia il docile Lue 1' arate piagge 
Tornando stanco entro la stalla usata , 
E il villanel su gli omeri vi tragge 
L' erba che gli apprestò nella giornata . 
Quando* più annotta e la rugiada cagge 
Dal vel di lei che in Delo è venerata , 
Frena il sonno le fiere , e gli animali 
Posano in braccio al sopì tur dei mali . 

Tulio è quiete : son gli aperti campi 
Sepolti nel silenzio , il vento tace : 
Taccion gli augelli ; V acqua, entro degli ampi 
Laghi senz' onda quetamente giace • 
Fendono il buio delle stelle i lampi , 
Pallida splende la notturna face , 
Saluta il mondo ed ogni creatura 
Il sonno maestoso di natura . 

11 tristo abbaio de' campestri cani , 
L' urlar negli antri d' affamati lupi , 
Lo strider delle rane entro ai pantani , 
L* acque cadenti d' altissime rupi , 
Dell' usignolo i versi dolci , umani 
In tenebrosi valli e in boschi cupi , 
Rompono in parte con diverso metro 
Il silenzio rendendolo più tetro . 

O dolce speme dell' afflitte menti , 
O solitaria vita , in te dell' oro 
L' età fioriva , in te le prime genti 
D' un comune godean caro tesoro : 
In te qual face io son , cui gli alimenti 
Per mancanza di lume addotti fòro ; 
Così di fiori vestonsi le spine 
Per inospite balze in rive alpine . 
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Questo io cantava allor che nel nativo 
Paese vissi in umile soggiorno , 
Neil' età che , specchiandomi nel rivo , 
Velloso non vedeami il viso intorno : 
E all' ombra or della quercia , or dell' ulivo 
Con rusticano carme disadorno 
Pinsi le varie scene boseherecce , 
E cantai brune luci e bionde trecce . 

Poscia per varii casi , oh infausta voglia ! 
Di paese cangiar brama mi venne , 
E lasciai le foreste e la mia soglia 
Che in dolce solitudine mi tenne ; 
Fui per palagi illustri in ricca spoglia , 
Ove fama il mio canto ed oro ottenne : 
Ma P oro avvelenò la gioia antica , 
E la fama mi fu crudel nemica . 

O patrii colli , o placida collina 
Ove i fiorenti dì trassi giocondo , 
Stanco di questa vita peregrina 
Come stanco degli uomini e del mondo , 
In voi farò ritorno : ove declina 
Ombron dall' appennino al pian fecondo 
Giungendo bacerò la patria terra 
Che tant' ossa a me care in sen rinserra . 

E tu , Menalca , che in quel suol felice , (i) 
Che il suo giardin più bello Italia noma, 
Fosti quando da gente insidiatrice 
Era P Europa lacerata e doma , 
E quell' aura dei carmi ispiratrice 
Bevesti all' armonia dell' idioma , 
Che abbandonando le città superbe 
Solitario colà par che si serbe ; 
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Se amassi mai di variar la tromba 

In debil plettro e in flebile zampogna , 
E i luoghi ove di Marte il suon rimbomba 
Mutar nei boschi ove non è menzogna ; 
Di lui che ospizio a te donò , la tomba (2) 
Vedresti e il frale che il mio canto agogna , 
E la semplice mia sede vedresti 
Nido di pace e di costumi onesti . 



(1) In questo Idillio V Autore sotto sembianza pa- 
storale parla al Marchese di Montrone suo amico , 
illustre poeta e letterato italiano. 

(2) Quegli al quale sono diretti i presenti versi è 
stato per. qualche tempo nella casa del sig. Niccolò 
Banchieri pistoiese , che fu il primo liberal mecena- 
te dell' Autore ; e qui si parla della sua tomba , o- 
ve di recente lo ha rapito la morte col compianto di 
tutti gli amici della virtù . 
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SCENA PRIMA 

BIANCA e GINEVRA 

Bian. E sarà ver che sien queste le pure 
Aure che prime respirai nascendo ? 
Che sia questo il terren sacro eh' accoglie 
L* ossa de* miei parenti ? Itala terra , 
„ Quanti dolci pensier , quanto desio 
Mi costi . Un' ora mi parea mill' anni 
Pria eh' io partissi dalle verdi rive 
Uokguerriero Tamigi , eppur qua giunta 
Nullo conforto io trovo . Arido panni , 
Deserto , inospitai questo terreno 
Ch' io bramai tanto di veder . Quel chiaro 
Sole che qui perpetuo splende , e adorna 
I monti e i campi di beltà perenne , x 
Per me ruota sanguigno , nuvoloso , 
Torbido più eh' esser non suole , avvolto 
jy Albion fra le nebbie . Le serene 
Aure d' Italia , infette aure d' averno 
Sembranmi , e in voi ( deh perdonate f o Cgl 
Della mia terra ) in voi , nei vostri volti 
Non veggio il volto de' fratelli miei , 
Ma d' esser panni a' miei nemici in mezzo . 
0 mia Ginevra , e dove mai condotte 
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PP ha il signor nostro ? E quai fia mai la fonte 
Del nostro affanno ? 

Gin. Non smarrirti', o donna , 

Sei col tuo Re , con me ti stai , che loco 
D' amica a un tempo e di fedel custode 
Tengoti ; e ben di tua mente inesperta 
Le angustie io libro . Il variar paese , 
L' esser fra estranie genti , e nuove fogge , 
Usi nuovi veder turba il tuo spirto . 
E forse avvezza fin da' teneri anni 
Al tumulto , al fragore , alle ricchezze 
Della frequente Londra , un vuoto trovi 
In te peregrinante fra le genti 
Sobrie e neglette della depredata 
Esperia ; ma fa 1 cor ! vedrai ira poco 
Tutto adunarsi in queste mura il fiore 
DelP alta Roma e dell' Europa intera ; 
Migliaia di stranier , di prenci e duci , 
Quai per vaghezza di veder , quai tratti 
Da politica forza in queste vie 
Ondeggeran festanti , e avrai ben cF onde 
Pascolar V occhio desioso , e tórre 
Dal molle cor le mal concette angosce . 

Bian. Pascer lo sguardo e allegrarmi alla vista 
Di popol molto e di superbo fasto ! 
Io di ciò farmi lieta ? ah mal ti apponi 
Al ver , se credi che lasciar mi dolga 
D* Anglia le pompe. Oh quanto il cor sovente 
Par che mi dica , oh quanto in solitario 
Riposto loco , lunge dalle corti , 
Dalle cittadi altere , più tranquilla 
Saresti , o Bianca , e forse il cor m' inganna 
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Ch' ivi* neppur lieta sarci ... 

Gin. Ma dunque 

Qual cagion ti martira ? Oh ! mia diletta , 
Parla , svelami tutto ! ed io Y amica , 
La fedel tua non son ? Nel seno mio 
Versa gli affanni ascosi , e alleggerirsi 
Vedrai la pena tua con me divisa . 
Vieni fra queste braccia : ti rimembri 
Ch' io ranciditala t' educai , che tutte 
Mie cure a te rivolsi , e che m' uccide 
Mortai dolore or eh* io credea compita 
L' opra onorata e te vedea già fatta 
Desio di molte madri , ravvisando 
Te sconsolata , e non sapendo quale 
Tua doglia origin abbia . . . 

Bian. Ah! nulla , il credi , 

Nulla mi dà tormento , nulla è avverso 
Alla mia brama ; ma queir esser sola , 
In man d* altrui , quel non saper la stirpe 
D' onde un deriva , il non udir chiamarsi 
Figlia dal labbro di adorata madre , 
E non poter del padre fra le braccia 
1 Gettarsj , e fra le lacrime di gioia 
Onorar 1* autor de' proprii giorni , 
Saper eh* itala io sono , e ignorar quindi 
In qual parte d* Italia ebbi il natale , 
E dopo un lungo volger d* anni a questa 
Region ritornando , essere incerta t 
Delle zolle ove pria nata mi giacqui , * 
E non poter baciarle e di soave 
Pianto aspergerle , questa a te non sembra 
Giusta cagion di lutto ? 
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Gin. È ver : ma largo 

Compenso hai tu pensando che fra poco 
Sarai consorte del miglior , del primo 
Monarca ilelP Europa . 

Bian. E ben dovrebbe 

Ciò porre in gaudio un' orfana meschina 
Che sarà in breve degli onori al colmo ; 
Ma questo ancor m' all'arnia . Oh se sapessi 
Quali sinistre luttuose ambagi 
Turbano i giorni miei . . . 

Gin. Ma il Re a' avanza . 

Bian. Oh ciel ! m' assisti . 

■ 

SCENA SECONDA 

ARRIGO e detti . 

• 

Arr. E fino a quando, o Bianca, 

Senza cagion dovrò vederti in pianto ? 
Così compensi Y amor mio , le cure 
Gravi che mi circondano ? e il profondo j 
Duol che mi preme da gran tempojcerchi y / 
Così d' alleviar ? Cessa una volta l 
Dal duolo irragionevole , e il sorriso 
Tuo dolce il cor m' apra alla gioia . 
Bian. Oh Prence ! 

Gioia per arrecarti/ancor la vita 
Darei ; ma nube ai funesti , atroci 
Presentimenti da gran tempo toglie 
Il sorrìso al mio labbro . Una tremenda 
Voce incognita io sento , che mi arretra 
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Da ogni diletto . 

Arr. Ohimè ! Dunque V amarsi , 

Che a tutti è vita , anco ai più vili schiavi , 
Anco ai rozzi bifolchi , a noi che posti 
Siam di fortuna in cima , sarà doglia ? 
E che ti affanna ? 

Gin. Anch' io , signor , finora 

La confortai , le chiesi dell' ignoto 
Suo duol la causa , e di scoprirla invano 
Ambe tentammo . 

Bian. Ed io vorrei strapparti , 

O mio cor , per mirar da qual ferita 
Esce la piena del dolor che m' ange , 
E eh' io non so conoscere . 

Arr. Oh donzella ! 

Troppo per tempo al dolor t' abbandoni , 
Ne a te conviensi . Ah ! se a te noto fosse 
Come quel giganteggia e attosca i giorni 
A chi trascorsi ha nove lustri , e regge 
Il fren dei regni , e colle giuste 1' empie 
Opre degli anni numera , vedresti 
Quant' è folle il tuo duol , quant' io dovrei 
Esser di te più tristo . Tu non senti 
Le lacrime del popolo che langue 
Nella miseria . Tu , quando le membra 
Stendi al riposo , a tenue fil sospesa 
Non scorgi acuta spada che ti pende 
Sul capo ignudo ; e nei funesti sogni 
Non vedi i figli della patria , spenti 
In battaglia per te , venirti innanzi 
Squallidi e lacerati , e le ferite 
Con man dilaniando , trarne il sangue 
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E scagliartelo in faccia . Non ti senti 
Sotto gli spruzzi sanguinosi i nervi 
Stridere e P ossa , e abbrustolar le carni . 
Io lo sento , io lo veggo , io che P enorme 
Pondo di un regno ho sulle terga : or via , 
Cessa dal pianto , e d' attristarmi in vece 
Pensa a darmi conforto . Bian. E che mi parli 
Di queto sonno ? ah ! mio signor , molesto 
Del mio più il tuo non è . IVI* odi e di' poscia 
Se allegri sogni han mie notti . In quelP ora 
Mattutina che , come è grido , il vero 
Si sogna . . . ohimè .' mi sento ancor le fibre 
Tremare , e in rimembrarlo il mio crin drizzasi . 
Gin. Gelo d* orror I 

Jrr. Prosiegui , e che t' avvenne ? 

Bian. Esser pareami nel penetrai santo 

Del vicin Tempio ; intorno alle pareti 

I lieti panni , e le corone e i verdi 

Odorosi fogliami al terren sparsi , 

E P ara in mezzo eretta , nuziale 

Festa additavan . Di fior cinta il crine 

Io ver P altare era da te guidata : 

Già il Ministro le destre ... il dico o il taccio ? 
Jrr. Termina . 

Bian. Ecco in quelP atto al fianco starmi 

Veggio un uom come uscito allor di tomba , 
Smorto e stillante sangue dalle chiome 
Sozze e riverse innanzi al venerando 
Capo , che vacillar parea sul collo 
Circondato da striscia ampia di sangue , 
Segno d' infame scure . Egli , il mio braccio 
D' improvviso afferrando , dal tuo fianco 
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Mi strappava , e un pugnai tratto di sotto 
Alle luride vesti , mei ponea 
Nel pugno a forza e parea dirmi — svena 
Costui che ai vivi mi tolse — . Tremante 
Cader lasciava io quel ferro , e V estinto 
Raccoltolo furente a te nel petto , 
Poscia a me lo immergea : misi uno strido , 
E a quello strido mi svegliai coperta 
Di sudor , di terrore , e quasi morta . 
Gin, Miseri noi ! qual presagio ! 
Arr. O assetata 

Di strage ombra fatai , ben ti ravviso , 
D' agitar me paga non sei ? che . . • 
Bian. Vedi 
Se il mio riposo è tranquillo , e se dato 
M' è di trar dì giocondi . 
Arr. ( Ira celeste , 

Tu mi persegui ... ma celar fa dì uopo 
Il mio ribrezzo . . . ) Donna , alle fallaci 
Visioni notturne non por mente . 
In bando caccia ogni tristizia . Un giorno 
Più fausto ,ea noi fausto per sempre , il sole 
Doman rischiarerà ; fra poco in questa 
Aula , d' Europa ad agitar le sorti 
Verranno i Re , che attendonmi nel Tempio. 
Raccolti sono i porporati Prenci : 
E quanto del dì resta e la vegnente 
Notte niun moverassi . Alla nuova alba 
Dee fisso esser de* popoli il destino , 
Ed eletto il Pontefice , presente 
Deitade quaggiù ; V ora lì a quella 
Di nostre nozze . Un avvenir felice , 
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Uno sposo che t' ama , un soglio , un' alta 
Rinomanza nel mondo si prepara 
A te , 

Bian. Lo-voglia il ciel . 

Arr. Dunque t' accheta , 

E del tuo hen gioisci . Alle sue stanze , 
Ginevra , tu la guida : io vado i miei 
Ministri ad istruir , che per me seggio 
Tengon nell' assemblea . Ritorno in breve , 
Mia Bianca , a te farò . Ginevra udisti ? 

Gin. Ti obbedisco, Signor . Vieni, o diletta 
Figlia , che tal nomar ti deggio : vieni . 

Bian. Oh mio Re ! ( parte con Ginevra ) 

Arr. Di costei lo stato , il petto 

Mi squarcia : ah ! eh' ella non penetri mai 

Chi fosse il genitor ; se a un tal segreto 

Il velame cadrà , quai furie il nostro 

Imeneo turberan ! Solo al pensarlo 

Veggio le caste tede maritali 

Cangiarsi in faci d' inferno , e le bende 

Farsi serpenti , e rinnovar la scena 

Della casa d' Edipo ; e tu tremendo 

Monforte che da molti anni i miei sonni 

Turbi e m' incalzi e persegui , minacci 

Forse quel tempo e queir alta sciagura 

Ch' io preveggio ; ma a che più spesso or vieni 

A visitarmi con V orrendo aspetto ? 

E a che spaventi la innocente figlia ? 

Io non ti temo . Un Re britanno i vivi 

Combatte , i morti non paventa . In mano 

Ho Bianca , e tu con tutto il congiurato 

Tartaro a me torla non puoi . Ciò basta . {parte) 
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Cui. O Sinibaldo , e queste son Je mura 

Che accolgon P uccisor del padre mio ? 
Anglo codardo , da mia man scamparti 
Or chi potrà ? M' abb raccia , o amico ; fine 
Avrà il trilustre mio cordoglio ; in tempo 
Siam giunti a certa vendetta e tremenda. 

Sin. A parte , o Guido , di tua fera gioia 

Oggi tu m' hai , come m' avesti a parte 
De* tuoi perigli e delle tue venture 
Sempre . 

Oui. Qui avrem ristoro delle acerbe 

Fatiche nostre , e della lunga via 
Trascorsa in un balen dalle foreste 
Dell' appennin fino all' arbanie rive : 
Oh ! come lunga a me parea ; ma giunti 
Pur siamo ove ammorzar potrò la chiusa 
Ira , e nel sangue ammorzarla . 

Sin, Sicuri 

Siam d' adempir P alto disegno : nulla 
Qui attraversar lo puote ; ma conviene 
Che tu raffreni alquanto la bollente 
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Anima c m' oda , o perderassi a un tempo 
Vendetta , onore , e con Y onor la vita • 

Giti. Pur eh' io T uccida , d' altro poi non calmi ; 
Ed in mia mano sta . Qualunque è il mezzo 
Ch' io scelga nello spegnerlo , fia giusto . 

Sin. Ma basso esser non dee . 

Q ut \ Pfobil non era 

Il modo ond' ei domò dei condottieri 

Italici il miglior , pfimo fra tutti 

I valorosi che riedean dai lunghi 

Combattimenti della santa terra , 

Quel che più palme colte avea sul lido 

Dell' idumeo Giordani , che di più laude 

Carco Tornava al desioso amplesso 

Degli amici ; mio padre era : maligna 

Gelosia de' suoi vanti ei colorava 

Colla ragion di stato , e a dura morte 

Dannavalo il crudel . 
g; nt Ben mei rimembro , 

E so che il pianse Italia tutta • 

Gai. Io tl0 PP° 

Meglio il rimembro , io che strappar mi vidi 

Il padre dalle braccia e strascinarlo 

Fra i crudi sgherri a morte , e se non era 

La pietà di Botuello , io stesso o morto 

O in man sarei del traditor . Ben duolmi 

Che la sorella ancor bambina meco 

Condur non mi fu dato . Oh ! mia germana , 

Morir quel crudo t' avrà fatto , o forse 

Da ciascuno obbliata in stranio suolo 

Sarai peso del trivio . Oh invitto sangue 

Di Monteforte , a qual termin sei giunto 
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Per un Tiranno ; ma compenso in parte 
Oggi ne avrai . Giunto è d' Arrigo il giorno 
Colma è la sua misura ; il suo spietato 
Demone inerme qui mei tragge , e (ia , 
Pur eh' io da mostro tal purghi la terra , 
Legittimo ogni mezzo . Sin. Ti rattempra 
£ rammenta chi sei , di tue passate 
Gesta la gloria ; pensa che qui tutti 
Gli occhi d' Europa son rivolti ; inerme 
E il tuo nemico , è vero , ma con frode 
Uccideresti tu ? Morte nuli* altra 
Che in campo dar gli puoi . Libero il campo 
In tai festivi dì qui a tutti è aperto • 
Sfidarlo è d' uopo , e spegnerlo fia lieve . 
Fu Arrigo avaote d' alcun pregio in armi ; 
Ma da molt' anni un' oziosa e molle 
Vita traendo , dalle gravi cure 
Del regno reso inerte e disusato 
D' IT armi al pondo , e ai bellicosi ludi , 
Più non riserba la virtù che alquanto 
Merto gli fé' nelP età prima ; e s' egli 
Il vetusto valor pur anco avesse 
Serbato , e come al vindice tuo braccio 
Resisterebbe , al braccio tuo che i colpi 
Vibrerà spinti da ragion feroce 9 
E drizzati dall' anima d' un padre ? 
Vince il nemico la ragione istessa , 
E ancor 1' imbelle forte rende j cauto 
Opra e pacato , onde il certame accetti ; 
E s' ei 1' invito tien , con gloria hai vinto . 
Così vendetta avrai . Giti. Ben parli , amico 
Di raffrenarmi tu la cura prendi . 
. t, i4 
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Io non potrei vederlo e udir quei detti 
Che T ingiusta condanna al padre mio 
Fulminar , senza scagliarmi qual tigre 
Suir empio , e non strappargli il core , e tutto 
Fumante non diromperlo coi denti . 

Sin, Oprar me lascia e non temer . Sicuro , 
Grato olocausto avrà tra brevi istanti 
Di Monforte la tomba . Gui. Ombra paterna , 
Sorgi sorgi dal tumulo, e t' aggira ' 
Per queste volte ; vieni a veder quali 
Non degenere figlio or t* offre incensi . 

Sin. Qualcun s' avanza , scostiamci . Gui. Son teco. 

SCENA SECONDA 

BIANCA , Gì NE V RA , e detti in disparte . 

• •« 

Gin. In queste soglie due stranieri ? Bian. Sembra 
Che in noi gli occhi ab bian fitti . 

Gin. D* alto affare 

Gente esser denno ; interroghiamli . O voi 
Stranier , che tali mi sembrate , quale 
Volere o caso in queste soglie i passi 
Favvi inoltrar ? Gui. Donne .... 

Sin. T* accheta , io parlo . 

Se è ver quanto si narra , in questi alberghi 
Dimora Arrigo d' Inghilterra . Gin. È vero . 

Gui. Alta cagion ne mena a lui . Bian. ( Qual volto , 
Qual ferocia in lui scorgo ! ) Sin D' importami 
Cose dubbia ni parlargli . Cui £ non gradite 
A lui per certo. Bian. Che mai dice ? Sin. Ei disse 
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Che a lui gradito è il venir nostro . 
Bian. Oh cielo ! 

Colui m* agghiaccia , e a rimirarlo io sento 
Un non so che terribile e soave 
Che al cor mi scende. Sin. E voi, se lice udirlo, 
Chi séte ? I 
Gin. Anglicano son , dal Sir dei mari 

Condotta in compagnia della futura 
Sposa sua , che qui sta . Gui. ( Sposa infelice ! 
Male augurate fìen tue nozze : un sasso 
Sepolcral sarà il talamo , ove io stesso 
Pronubo Arrigo trarrò . ) Sin. Ma tu , bella 
Principessa , sarai d' alcun Monarca 
Prole . Bian. Italica io son , ma duro fato 
Fa eh' io m' ignori il padre . 
Giti, Il padre , io V ebbi 

E so chi me 1* ha tolto ; in breve il sangue 
Dell' uccisor berrà . Bian. Qual fiero arcano \" 
Si nasconde in quel dir ? ma il Re sen viene . 
Sin. T' affrena , amico , o siam perduti entrambi. 
Gui. Ah ! chi trattienmi ? Sin. Sta' . 

SCENA TERZA f 

e detti . 



Arr. Chi son costoro ? 

Bian. Con te chiedeano di tener parola . 

Arr. Stranier , da me che si ricerca ? Sin. Forte 

Ragion ne adduce a te . Bian. Che sarà mai ? 
Arr. Or voi brevi esponete. Gui. (Oh quanto è altero! 
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Ma ancor per poco ! ) Sin. Sir della opulenta 

Album , fuma da gran tempo giunse 

Del tuo valor fra noi ; P opre tue chiare 

Di bella invidia accesi fan gli spirti 

DegP itali guerrieri . Arr. Io lor son grato . 

Giù. ( Grato al lor ferro non sarai superbo. ) 

Sin. Ed or che qui larga franchigia dassi , 
Ed ogni giorno in torneainenti e in lotte 
La gioventù s' addestra , e di sanguigno 
Color tinge P arena , al paragone 
Dell' armi molti teco aman venirne . 
Essi però , benché nel campo tutti 
Eguali sieno i combattenti e grado 
E stirpe qui nulla si conti , han sempre 
La riverenza che a gran Re si deve . 
Ciò li trattini d' appellarti a battaglia . 

Arr. Saggio consiglio a chi la vita ha cara . 

Sin, Un sol guerriero usar P autoritade 
Che di cavalleria le leggi danno 
Vuol oggi , e pel mio labbro a mortai pugna 
Ti suda . Bian. Ohimè l che sento ! 

Arr. ? E chi tant' osa ? 

Cui. *».son che tanto ardisco , e in breve ho fede 
Mostrarti aperto come alla baldanza 
Corrispondano i fatti . Bian. Il dissi , in lui 
Un uora fatai conobbi . Arr. Assai m' alletta 
Giovine eroe la generosa voglia 
Ch' hai di provarti meco ; e ben sarei 
Neil' agon pronto a scendere , e a mostrarti 
Se grave è il braccio de' Britanni , e s' io 
Giustificar so 1' onorato nome 
Che risuonò per P Asia , e fatto grande 
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Dalle arene d* Egitto ai celti boschi 

In questi regni mi precorse . Sappi 

Però che a cercar brighe con privati 

Campioni io non venia tra queste mura . 
Già. ( Codardo ! ) Sin. E che ? ricuseresti l'orse 

L' orrevole cimento ? Arr. Ricusarlo 

Deggio . Qui mi spingea de' miei vassalli 

L* interesse e 1' amor , dacché commesso 

Fu alle mie man della Britannia il freno ; 

Dacché da un sacro patto p son legato 

Col popol mio , non son più Arrigo . Il capo 

Degli Angli io sono . In me tutto riposa 

De' miei sudditi il ben , ne di me stesso 

Per lite parzial deggio in tal rischio 

Porre una vita che non è più mia . 
Gui. ( Oh rabbia ! ) Sin. E di viltà la turpe taccia 

Signor non temi ? Gui. Ei non la teme , avvezzo 

Egli è a pugnar cogl* inermi allor quando 

Scudo gli fan suoi prodi . Arr. Io garrir tanto 

Non vuo' , nè deggio ; il mio regal decoro 

Non vuol eh' io più contenda con volgare 

Gente a me ignota . Bian. (A respirar comincio: 

Gran Dio ! Y aita . ) Sin. Noi guerrier volgari 

Non siara . Gui. Siam tali . . . 
Arr, E s* io qual era un giorno 

Di ventura guerrier , d' ogni pesante r 

Legame sciolto , e di me stesso donno 

Fossi , parlato avresti i detti estremi . 

Oh bei tempi ! oh magnanime fatiche 

Dei miei prim' anni ! In maggior lustrò $ vivo , 

Ma il presente splendor fa che a tal 1 onta * 

Soggiaccia inulto . Oh duri incarchi .' or via ; ^ 
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Quando appieno di Prence avrò gli ufGci 
Adempiti , e dell' Anglia e dell' Italia 
Ordin posto alle cose ; allor di pugna 
Ragionerem . GuL Che Italia ! Ella ha sue leggi, 
Ella ha suoi Prenci , e ben saria suo meglio 
Che i monti e il mar mai non varcassi voi : 
E far vuoi tanto di combatter prima ? 
Forse in mezzo a' tuoi scogli allor mi aspetti 
Che accerchiato sarai da una temuta 
Selva di compre lance , e quando carche 
I tuoi mille satelliti le braccia 
Mi avran di ferri , sarai pronto il brando 
Contro me ad impugnar . Son queste , o prode , 
Degli avvinti uccisor tue conte imprese ? 

Arr. Oh ! rampogna crudel . Ben io risposta 
Di detti e d' opre a te darei , frenando 
Quel tuo mal nato ardir . Ma a tante illustri 
Prodezze mie nulla può tór 1' ingiuria 
D' oscuro venturier , ne aggiunger nulla 
Può di quelle all' onor 1' averti spento . 
Arrigo al mondo noto è troppo . GuL Noto 
Pei tradimenti . Arr. E chi di tradimenti 
Tacciar me ardisce , o folle ? Guì. Europa tutta, 
Che di Monforte ancor conto ti chiede . 

Arr. Ohimè ! qual nome ! ... 1' uccidean le leggi 
Monforte . GuL Tu 1' uccidevi a gran torto : 
E a me ragion renderne or devi . Sin. ( Amico , 
v Pon mente ai detti miei . ) Arr. Ma tu chi sci 
Che ti cai tanto di Monforte ? Gui. Io sono 
Un disperato che te vuole estinto , 
O vuol morir per le tue mani . Arr. Ebbene : 
Se vuoi morir , senza macchiar la mia , 




Di leggier trovar puoi man che t' uccida . 
Giti. Fine una volta alla contesa ; o accetta 

La sfida , o eh' io . . . 
Bian. Qual orror mi circonda ì 

Arr. E che oseresti ? Sin. D' osar tutto dritto 

Gli dai . Arr. Soffersi abbastanza. Sgombrate 
Da queste soglie . Voi non cavalieri , 
Assassini voi siete . Gui. A punir venni 

10 T assassinio . Bian. Quai parole ! io tremo . 
Arr. Itene , dissi , o a voi di quel Monforte 

Che a vendicar venite , il fin medesmo 

Scontrar farò . Gui. Le tue minacce io sprezzo 

Come te vilipendo . Nel recinto 

Non siam dell' ampia tua Londra , ne i molti 

Eserciti hai tu qui . Siamo in Ausonia , 

E sotto questo ciel sei nulla a fronte 

Del figlio di Monforte . Arr. Che dicesti ? 

Gui. Che v' è in Ausonia di Monforte un figlio 
Avido del tuo sangue . Io son quel desso . 
Mira , non mi ravvisi al fuoco eh' esce 
Da queste luci , e ti spaventa ? e in questa 
Fronte non leggi a note atre di morte 
Scritto il tuo fato ? Bian. Oh ciel ! che ascolto \ 
Oh miei presentimenti ! ahi quale abisso 
Mi s' apre innanzi al guardo ! 

Arr. ( Oh ! di Monforte 

Spirito inesorabile , vuoi dunque 

11 sangue mio ? ) Gui. Che non rispondi ? 
Arr, ( Arrigo , 

Sveglia il vigor sopito . ) E che pretendi ? 
Gui. Che tu mi segua in campo. Arr. Il campo è questo 
Ov' io sterpar saprò gli ultimi avanzi 

» 
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D' avversa pianta che mal svelsi Gui. E a Plulo 
Qui manderesti . ( mettono mano alle spade e 

si corrono incontro ) 

Sin. Arrestati . 

Gin. Mio Sire. ( Gin. e Sin. li 

trattengono ) 

Bian. Per questo sen , pria che a lui giunga , il ferro 
Tuo passerà . Pria sul mio corpo estinto 
Varchi il tuo pie . GuL Chi mi respinge ? 

Arr. Scostati . 

SCENA QUARTA 

Un ARALDO con GUARDIE e detti . 

Ara. Che miro ! in armi Guido e il Re ? Guerrieri 
Dell' augusta Assemblea V insegna arresti 
Que' brandi . Sin. Oh vista ! 

Ara. ( ad Arr. ) I congregati Regi 

W inviano a te . Arr. Ti udrò , ma pria . . . 

Sin. ( a GuL ) Mi segui, 

TuUo è perduto . Bian. Ah ! vieni , o Prence . 

Arr. Oh sdegno ! 

Gui. Chi mi disarma ? lascia . . . 

Sin. Invan lo speri . 

( Arrigo è condotto da una parte dalle don- 
ne e dall' Araldo , e Guido viene spinto dal- 
l' altra da Sinibaldo. ) 



SCENA PRIMA. 



Sin. lene scongiuro Guido . 

Gui. Inutilmente 

Di qua strapparmi vuoi : vendetta io cerco ; 

Altro non curo ; io qui starommi immoto 

Finche quel vii non esce , e cento e cento 

Volte non ho fitto e rifitto il ferro 

In quel pavido cor — Vieni al cimento , 

Esci , Arrigo , io t' attendo. Sin. E se persisti , 

Sarem tra poco in ceppi . Gui. In ceppi ? i forti 

Che d' alta offesa con la spada in mano 

Addimandan P ammenda , alle catene 

Qui non porgon la destra . Sin È ver, ma pensa 

Che un gran Monarca egli è , d' oro e d' amici 

Possente molto ; rammenta eh' ei stretto 

E in amistà co' due potenti Regi 

A cui Gallia e Partenope s* inchina , 

Carlo e Filippo che qui stanno . È vero 

Che son senz' armi e soli ; ma non manca 

A gente tal possa e favor per tutto . 

Gui. E noi , ben sai che a molti dei più grandi 
Regoli dell' Italia siam congiunti 
Per patto ed amistà : sai che Colonna 
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E Orsin veglian per noi , che molti prodi 
Cittadini e stranici- qui giunti , a parte 
Son del nostro disegno , e per me pronti 
A por la vita in repentaglio . I Guelfi 
Che la parte maggior forman di questa 
Cittade , e molti dei vichi castelli 
Tengon , son tutti ligi a me ; parati 
Son veloci destrier , le vie munite 
Di nostri fidi, se fia d' uopo in salvo 
- . Poni appo T opra dovuta ; or che temi ? 

Sin. Temo ignominia e titol di celato 

Cospirator . Gui. Non è ignominia dove 
Si punisce un fellon che il paragone 
Della spada ricusa . Sin. A vuoto andonnc 
La prima ordita tela : or vieni , ed altra 
Più cauti ne ordirem ; non dubbia , certa , 
Su me riposa , pria che Arrigo rieda 
Alle rive del mar , vendetta avrai 
Senza adombrar del nome tuo la luce . 

Gui. Io non t' ascolto : sua viltà de accrebbe 

Il mio furor . Sin. Ma vien V Araldo . 

> - 

■ 

» 

SCENA. SECONDA 

ARALDO , che viene dal palazzo d' Arrigo , e detti. 

• 

Ara. 

Prestanti Eroi , non inviato io vengo . 
Poiché di Montefeltro il Conte è caro 
E onorato fra noi , molto pertanto 
A me dorrebbe , ai Cittadini e a tutte 
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Le vicine provincie , se d' un tanto 
Uom s' ascoltasse indegno caso . Udite : 
Arrigo , d* onde or ne venia , fremente 
Come un leon di rintuzzar pretesi : 
Affronti giura ; solo egli è ; ma grande 
È benché solo , per le collegate 
Nazioni e famiglie . In questa terra 
Armati è ver non son ; ma non lontane 
Schiere ha di Roma il Senato ; un suo cenno 
Puote adunarle , e sei perduto . Udisti ? 
Saggio abbastanza sei perch' io risparmi 
Ogni consiglio ; addio . ( parte ) 
Sin. Tel dissi ? Gui. Doppia 

Ira mi fan quei detti ; aduni ei tutte 
Le col legate forze : pria che giunte 
Sien esse suir Urcion , da queste porte 
Credo uscirà . Tanto è abbastanza. Sin. Io perdo 
Di moderarlo ogni speranza . 

SCENA TERZA 

* 

BIANCA , GINEVRA e detti . 

Bian. Eccelso 

Guerrier , se teco i prieghi han loco , ascolta 

I miei lai ; non voler ch T io per te pianga . 

II tenace rancor spoglia ; se viva 

Me lasci , Arrigo sarà salvo . Gin. Ah ! giunga 
Ella a compir sì bello assunto . Gui. Quanta 
Possa ha colei sul mio spirto ; il vederla 
Sol mi disarma . Bian. Arrigo è reo ; ben merta 
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Tanto rigor , ma P error suo distingue 
E i) preme acerbo indicibil rimorso . 
Perchè troncar vuoi quella vita meno 
Di fallo care a che punita , ahi ! troppo 
Dal pentimento ? in lacrimevol stato 

10 lo lasciai ; muto or contempla , or cupi 
Ululi alzando per le vuote sale 

Corre e vaneggia ; di veder gli sembra 

Assidua un' ombra stimolarlo , truce 

Ombra peggior che morte , ond' ei riempie 

Di dolor , di terror la casa , ahi ! fatta 

Vedova ornai d' ogni letizia . Spesso 

Pace a te chiede , e talor le minacce 

Per te tremando ne ascoltai . Colloqui 

Coir Araldo pur tenne , e al nuovo giorno 

Dicean che in lacci saresti ; deponi 

Ogni pensier , pel mio duol , per P augusta 

Presenza del rimorso che percuote 

Quel misero . Di te , del (ido amico 

Per la salvezza . Parti . Sin. Or vedi , saggio 

Se il mio dir fu ! Gui. ( Costei con dolce incanto 

La mia rabbia assopisce ) . O giovinetta , 

Duolmi vederti gemere ; compiango 

11 tuo stato ; però tanta pietade 

Ch' hai per colui, non lodo ; Itala sei, 
Come narravi , e amar non devi un crudo 
Che il fior de' nostri eroi schiantò vilmenle. 
Bian. Tutto a lui debbo , e non amarlo io posso ? 
Orfana presso d* un pietoso vecchio 
Mi vidi allor che di ragione il lume 
Cominciava a condurmi ; ei pur rapito 
RT era da morte ; io non avea più alcuno 



Sostegno , e certo allor peria ; ma tolta 

Dal Re mi scórsi , e prepararmi a un tratto , 

Lo perchè non sapendo , alta ventura . 

De' miei dì giovanili ei cura prese , 

Ed allevommi nell' avita corle ; 

Dal di che in suo poter stommi , ravviso 

In lui d' ogni uomo il primo , in lui rispetto 

Il mio signore , in lui lo sposo adoro . 

Giti. Tu rimembrar mi fai d* una smarrita 
Sorella , che restossi orfana anch' essa 
In Anglia al mio partir ; s' ella vivesse 
Avria P età medesma . Or 1' infelice 
Sarà , se viva , tapina e raminga 
Chi sa in qual mano . — Di te forse avrebbe 
Le forme ancor ; della mia madre vera 
Immagine sei tu . Misera madre ! 
Ella di duol moria , quando novella 
Ebbe del caso di Monforte . Or vedi 
Se odiar debbo Arrigo . Bian. Il fier tuo caso 
M' intenerisce . Misera fanciulla ! 
Sento che 1' amerei tua suora ; il fato 
Rese eguali alle mie le sue vicende . 

GuL Quali sembianze , o Sinibaldo ; io sento 
Di mia madre la voce . Il vecchio pio 
A cui Bianca restò , V etade , i casi 
Il cor tutto mi parla . Sin. Esser potrebbe . . . 

Bian. Tu sci commosso ? e in me t' affissi e taci ? 

Gin. Quai tenebre son presso a dissiparsi ! 

Gui. M* inganno ? Ah ! tutto in me desta in un punto 
Speme , timor , gioia , spavento e duolo . 
Deh I dimmi il nome del vecchio pietoso 
Cui nell' infanzia eri commessa . Bian. Detlo 
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Egli era Botuel <T Alba . GuL Botuello ? 

Qual nome ! e il nome tuo ? Bian. Bianca . 
Cui. Oh sorella ! 

Oh sangue mio ! Bian. Fratello I 
Sin. Oh degli eventi 

Ordin sapiente ! Gin. In nuovo laberinto 

Il pie ponemmo . GuL Ti ritrovo alfine 

Oh ! tanto pianta e ricercata indarno . 

Di Botuel nel povero abituro 

10 ti lasciai . Ti riconosco ; V alma 

Più d' ogni altro segnai , chi sei mi dice . 
Bian» Oh ! qual velame squarciasi ! GuL Che dissi ? 
Sorella tu ? tu di Monforte figlia ? 
Tu eh' ami chi lo spense , ed eri presta 
A stringer quella man che tuttor gronda 
Del sangue suo ? Ferreo destin ! Nel giorno 
De* miei distruggitor la perdo ; chieggio , 
Invio , scorro paesi , e fremo e piango ; 
Or la rintraccio , e riconosco in lei 
Una nemica . Bian Non dannar sì tosto , 
Germano .... soffri che alquanto respiri . . . 
Qui dunque il resto della desolata 
Famiglia di Monforte è accolto , e tua 
Sorella io sono , e m' è sposo del padre 

11 carnefice iniquo . E mentre io cerco 
Stringerti , accendo il tuo sdegno. Le nozze 
Or or sì care , ahi lassa ! un' esecranda 
Colpa eran esse . In che t' offesi , o cielo ? 
Oh ! soavi lusinghe de' vegnenti 

Anni beati , ove ne andaste ? alfine 

Qual son , qual esser debbo io so ; maggiore 

D' ogni altro mal la desiata luce 
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Esser mi deve . Oh ! perchè amor conobbi , 
Pria che me conoscessi ! Ahi l perchè in vita 
• . Restai ? perchè colui che il padre spense 
V" f tiÌì$?' Scender allor non feami entro f avello , 
^ In compagnia di lui ? No , tua nemica 
Non son ; sarò degna di te , del padre 
-- Degna sarò ; ma pur , che vai celarlo ? 
Soffri che il dica , Arrigo ancora io Y amo . 
Gui. Oh bestemmia ! oh vergogna ! obbrobrio eterno 
Di nostra schiatta , trema che 1* inulto % 
Genitor che t' ascolta or pel mio labbro 
Non debba maledirti . Bian. Ah ! cessa , arresta 
Le mortali parole . Io già son tua ^ 
Parla j da me che si richiede ? Gui. Un odio 
: Eterno al nostro avversario , e seguirmi . 

Bian. Odiarlo non posso . Or tu sii pago 

Cfeè scordar me lo tenti , e non più Y ami . 
£\g* Per T avvenir di me disponi . Lunge 
Da lui teco verrò . Non temer , tronco 
Pria d' annodarsi è appien questo legame 
Sacrilego ; ne péra ogni memoria . 
Al trono io preferisco il segregato 
Tuo Montcfeltro , e Y umile tua sorte 
Là scordar tenterò , tanto amor , tanta 
Colpa , di cui mi fea complice fiamma 
Inaugurata . Del mio duo] compagna 
MÌ seguirai , Ginevra . Gin. Il Re , lo sposo ... 
Bian.. Non più mio Re , non più mio sposo : in esso 
Veggio chi un padre mi rapia . Ma senti , 
Fratel ; s' io t' obbedisco , e a vita nuova 
Tornar deliberai , qual' esser dee 
Se una sorella in me ti riconsegno , 
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N' esigo un prezzo inviolato , e salda 
Condizion che tu d' Arrigo i giorni 
Rispetti , e il giuri . Gui. Ciò non fia . . . 

Gin. Ma P ensa 

Che Arrigo in guardia sta ; che manifesto . 

Pericoi corri a circuirlo , e il sole 

Se qui doman ti rivedrà , tu preso 

Sarai suo scherno . Sin. Ed or che la battaglia 

Fermo è di ricusar , non puoi V impresa 

+ Trarre a laudabil fine ; vendicarti 

Senza disnor non puoi . Gui. Ma troppo acerbe 

Piaghe in mia stirpe apria . No , non mi lice 

Cedere . . . Bian. Ebben , già che ferina, atroce 

Voglia t' alletta sì , sbramala in questo 

Petto , eh' è pur colpevole , ferisci . 

Giura , o strappar me non potrai che morta . 

Gui. Che fo ? Gin Se al padre vittima devota 

Non sveni , altra più cara ei n' ha , se rendi 

A lui la figlia . Bian. Ne punito assai 

Credi Arrigo sarà ? me gli togliendo 

Punito è troppo ; eh' egli sopravviva 

Lassa ! io non spero . Gui. Cedasi una volta : 

T appagherò . Grandi avi miei , sdegnato 

Genitor , consentite , se il perverso 

Nemico oblio per ridonarvi tanta 

Parte di voi . . . Modo or si elegga , e tempo 

Alla partita . Sin. Già più lunga cade 

L' ombra al terren dalle propinque torri , 

Il dì tramonta . Su quest' ora denno 

Arrigo , e i Prenci a parlamento unirsi , 

Nè per sopravvenir di notte sciolto 

Sarà il consiglio . Li vedrà V aurora 
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Piatire ancor dalle rnedesme sedi . 
Al gran ratto la terza ora notturna 
Parmi opportuna molto ; allor che halle 
Tre colpi il bronzo della rocca , giunti 
Qui sarem , dalle tenebre protetti , 
E senza inciampo involerem le donne . 
Gai* Col caro nome alfin posso appellarti 

Di mia vera congiunta : ora ben posso 
Mirarti scevro di ribrezzo ; andiamne 
Esperti a farne i partigiani , ond' abbia 
Securo termin 1' opra . Assai mi duole 
Impunito lasciar . . . ma una suprema 
Possanza men distoglie : essa supplizio 
Maggior gli appresterà. Bianca ... Bian. T'aspetto. 

( Guido e Sinibaldo partono ) 
Misera me ! Gin. Gittata è ornai la sorte : 
Per seguir te 1' arbitro mio deludo , 
c Ma in testimon te chiamo , eterna lampa , 

Che per salvarlo infida a lui divengo . 
Bian. Ed io che diverrò ? Son io figliuola 

Di Monforte , o d' Arrigo io son la moglie ? 

Son figlia , o amante ? . . . Promisi , e nefando 

Di revocarmi è il sol pensiero . O patria ! 

Oh fratello ! oh mio padre ! Sodisfatti 

Sarete ... ho risoluto ; non lasciarmi 

Ginevra . E deggio rivederlo ? ardire 

Chi mi darà ? chi detto avria stamane 

Che a sera desiato avrei sua vista 

Di non scontrar ? fallaci , umane cose , 

E mutabili troppo ! Gin. È il querelarsi 

Tardo , e t' è forza simular per poco . 

t 

T. I. i5 
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Arr. Ombra tremenda , m' abbandona : togli 
Da' miei capelli quella man di fuoco 
Che mi strascina ; placati , nemica , 
Inesorabil ombra . Il pentimento 
Non accetti ? Che dice ? oltre il sepolcro 
Non v' è pietade ... oh parole . . . . 

Bian. Ei delira , 

Ei mi trafìgge Y anima . Arr. Ma ritta I 
Mi guardi, e taci ? Bian. Ahi sciagurato Prence.' 
E in tale stato abbandonar dovrollo ? 

Arr. Oh ! già svani . Dove son io ? Bian. Con Bianca 
Tu sei , qui niun ti persegue ; fa' corei, : 
Signor. Arr. Tu sei ?.. . Perdona il mio delirio; 
Ma Guido ov' è , dove fuggì ? domani, 
Doman vedrà quel temerario s' io 
Comando ancor fuor del mio regno. Bian. In pace 
Lascialo; io ten scongiuro. Arr, E qual malvagia 
* Compassion di lui ti prende ? Bian. Tulto 
Lo sdegno egli ammansiva , e al fin piegato 
Al mio dir ... Arr. Come ! a lui parlasti ? dove ? 
Quando ? di che ? Qual tristo giorno è questo ! 
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Bìan. Allor che tu dentro all' albergo in preda 
Eri al cupo dolor , ne udia la voce 
£ le fiere minacce . Egli fremente 
Entro a questo atrio ti attendea volgendo 
Atroci fatti in mente . Ad alta voce 
Ei t' appellava , e tu nel miserando 
Stato eri ancor ; che far dovea ? gli corsi 
Avante, e il sangue mio gli offersi ; prieghi, 
Pianti , minacce , tutto in opra io posi , 
E tal favore il Ciel mi die , che ha fermo 
D' obliar tutto e di partir . Arr. Ch' ei parta 
O resti a me non cai ; tornarglien danno 
Molto del rimaner potria ; ma d' altro 
Non favellavi con lui ? Bian. ( Quale inchiesta !) 
Del caso suo parlò , fremè , si dolse 
Del Genitor che gli rapisti . . . Arr. Bianca 
Quai lacrime ti spuntano sugli occhi ? 

Bian. ( Il dolor mi tradisce ) . E chi non piange 
Al lacrimar di sventurato figlio 
A cui fu tolto , e fu straziato un padre 
Barbaramente ? Arr. Oh sospetto ! e son io 
Il barbaro ? Bian. (Ahi dolori dove m'ascondo?) 
Che parli mio signor ? Arr. Quest' uom crudele , 
Come alcun dice , forse conoscesti 
In me? Bian. (Che replicargli? Oh qual sciagura!) 

Arr. Muta ti stai ? gli occhi alla terra hai fitti ? . . . 
Qual bevesti velen colle parole 
Dal mio nemico? parla. Bian. (Or che rispondo?) 
Non ti sdegnar pel mio silenzio ; i tanti 
Eventi che in un dì di' hanno percossa , 
M'han da me in parte tolta. Arr. E m'ami ancora? 

Bian. E perchè non amarti ? Arr. Un van fantasma 
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Eran forse i miei dubbii . Orsù ; letizia 
Torni sui nostri volti , e fa' eh' io stringa 
Quella mano . . . Bian. Ab ! discostati . 
Arr. Che miro ! 

Tutto ella sa . Bian. Che feci ! io son perduta . 

SCENA SECONDA 

GINEVRA e detti 

» • 

Gin. Di Bianca un grido ? 

Bian. Ginevra . . . ( sviene tra 

le braccia di Ginevra ) Arr. Il ribaldo 

Guido cosi comincia a vendicarsi . 

Gin. Donzella degna di miglior ventura ! 

Arr. Traggila alle sue stanze e riedi , e tosto . 

SCENA TERZA 

ARRIGO solo . 

Spirto funesto > irrequieto spirto 

Che dal riposo dell' avel ti svegli 

La quiete per togliermi , lo sento , 

Tu mi adducesti in questo suol per trarmi 

A inevitabil precipizio . Or pago 

Esser dèi che sulP orlo il pie m' hai spinto , 

£ già mi vi precipiti . Segnata , 

Che dubitar ? la mia rovina è ornai . 

Qual dì più negro per me mai comparve ? 
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Presagi infausti ! e si conforma il vero 

Pur troppo a questi . A morte insidiato 

Son oggi , e sol , senza i miei fidi , in strania 

Terra* mi trovo ; uomini i re pur sono 

Se nel periglio i guerrier suoi non hanno 

D' intorno ; or lo conosco , e noi credetti . 

Deggio affidarmi ali* aita de' grandi 

Che in questo suol parteggian meco ? Amici 

L' uom che cade non ha ; ma qual mi assale 

Mal concetto timor ! Guido a tradirmi 

Non vien , leale ed egual pugna offria . . . 

E potrei dopo aspri rimorsi il figlio 

Svenar di lui . . . che dico ? eh via ! coraggio 

Ostento invan ; da gran tempo invilito 

È il mio cor , sue virtù rose la colpa , 

Che più delle battaglie il grido , un folgore 

Parmi . . . quel grido un folgore cadente 

Ti sembra Arrigo , e vuoi scontrar lo sguardo 

E il ferro a dritto d' un ucciso padre 

Vendicator ? Venga a immolarmi ei dunque . . 

Quanto mi costa un antico delitto ! 

Ma fra me stesso e colei per cui vivo 

Gittar dell' odio il seme , ed involarmi 

Queir animo , se ardito ha tanto , tremi . 



ono a' tuoi cenni . Arr. Che fa Bianca ? 



SCENA QUARTA 



GINEVRA e detto 
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Tra viva e morta. Arr. Di pietà e di rabbia 
In gran tempesta ondeggio ; odimi , ancella ; 
Quando richiesta dal tuo Re svelargli 
Cose alte dèi , quale hai dover ? Gin. Di quanto 
So , illuminarti e non mentir . Arr. Da un lato 
Ti pongo il mio favor , dall' altro un ferro . 
Che scegliesti ? Gin. E il domandi ? 

Arr. Or dimmi , quali 

Di Guido e Bianca erano i detti , arcani 
Quai le scopria , contro di me malvagie 
Trame tessean ? Gin. Signore . . % 

Arr. Ah no 1 se menti , 

La vita tua ... Tutto già so . Gin. (da sé) (Potria 
Tradita essersi Bianca ? ) Arr. Si scopriva 
Ella medesma. Gin. Ah misera ! . . . perdono . . . 

Arr. Perdono avrai . Gin. Tutto svelò . Arr. Sei cólta 
Perfida . Gin. Già che il sai risparmia . . . 

jfrr. Udirlo 

Pur vuo' da te . Gin. Che fo ? Arr. Che indugi? 

Gin. Sai 
Che di Monforte il figlio riconobbe 
Bianca per suora , e che . . . Arr. Siegui . 

Gin. Ingannarmi 
Potria ? An\ Parla o t'uccido. Gin. Ma con essa 
Non infierir ; di condiscender pria 
AH' ordinata fuga . . . Arr. Fuga ? Oh iniqua ! 

Gin. Ella pria volle che il fratel giurasse 
Di non più insidiarti ; a questa sola 
, Condizion fuggir con lui promise 

All' ora terza della notte . Arr. Or fida 
In cor di donna . I beneficii tanti, 
Gli onori a cui la trassi , il caldo affetto 
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Guiderdona così . Ma tu . . . Gin. Son rea 
Complice io son , ma solo in me deh ! sfoga 
L' ira ; ella rea non è , della natura 
Alla voce cedea ; pria di Monforte 
Figlia , e suora di Guido , che tua sposa 
EU' era , e sol per toglierti un furente 
Nemico , e per salvarti acconsentiva 
Al duro passo : e sol per tua salvezza 
Io pur di fé 9 mancai . Arr. Tu sei la rea , 
Tu morir merti , ma d' ammenda scorsa 
Ancor 1* ora non e ; senti , io mal credo 
Sì Bianca ingrata . Ch' io m' accerti è forza 
Taci e obbedisci , o morirai ; se il colpo 
Posso eseguir non sarà donna in Anglia 
Che in ricchezze e splendor teco gareggi : 
Guido nei lacci miei cadde . Celava 
Bianca tal fuga a me , nulla penetri 
Del mio saperla , e tu lo ascondi , ond' ella 
Secura teco dagli alberghi uscita 
Qui segua il rapitor . Tra queste spesse 
Colonne asconderommi , e nel delitto 
Sorprendergli , trucidando il fero 
Nemico • Al grido mio farò che fuore 
Prorompan quanti raunati duci 
Nel foro son ; vedran che Guido ho spento 
Mentre la sposa mi rapia ; più giusto 
Non puote altrui sembrar tal fatto ; biasmo 
Non può fruttarmi : così d' ostinato 
Inimico me libero ; punisco 
Senza rischio quel folle , e Bianca apprendo 
Meglio a conoscer . Gin. Ah che fei ì 
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Nel tuo silenzio ; guai se a vuoto andasse 
Per te quant' odi . Gin. Obbedirò . 

SCENA QUINTA 

e detti 



| Ara. Grià stanno 

*$ » Nel tempio i prenci accolti , e pronti a girne 

Neil* aula a collocarsi , al bello stGolo 
Tu manchi sol ; P ora prefissa è giunta . 
Arr. Andiam : Ginevra udisti ? in te riposo, (partono) 
Gin. Oh ! qual orror , qual fallo ; egli ingannommi, 
Ed io Bianca ingannar deggio ? Ah ! mi s' apra 
Pria la terra e m* inghiotta . Ah sconsigliata ! 
Che feci mai ? Bianca infelice , questo 
Ti rendo in pegno d' amistà . Si vada 
Ad avvisarla . . . Ah ! dove corro ? ad ambe 
Morte il crudo darà s' io parlo . Oh I stato 
Miserabile ! Oh Dio , tu mi consiglia 
Onde sia salva 1* innocenza ; solo 
Guido non basta al suo furor ; svenata 
Bianca cadrà pur essa , e mentre siegue 
Altr* uom , svenata . Ah .' che dirà Britannia 
Che ignora chi ti fu padre , e fratello 
Non sa che t' era Guido ; ah che la fama 
Ti vien rapita ancor . . . 
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SCENA SESTA 

GUIDO e detto 

Gui. Gmevra piangi? 

Gin. Il Ciel qui ti mandò t sappi . . . Che parlo ? 

Ah ! sappi che dal Re . . . che il ferro al petto ... 
Che simulò tutto saper . . . che ... ah ! sappi 
Che ingannata da lui svelai V occulta 
Fuga notturna : ei freme , e all' ora terza 
Tra questi marmi occulto a trucidarti 
Preparasi , ne Bianca il suo furore 
Risparmierà ! Bianca di tutto è ignara , 
E s' appresta a partir teco ; se serbi 
Sensi fraterni , fuggi , e resti salva 
Così la vita tua , quella di Bianca 
E la fama di lei . Giti. Dove ti trasse 
La debolezza tua . Ma Bianca aspetta 

io venga ad involarla ? Gin. Aspetta e pronta 
E a seguirti . Gui. A qual* ora Arrigo starsi 
In aguato disegna ? Gin. All' ora terza 
Che prefiggesti a noi . Gui. Non sgomentarti . 
Tutto a prò mio . . . Gin. Ma vuoi ? . . . 

OuL Saprassi in breve . 

Gin. Degli oricalchi odo lo squillo , scorgo 

Uscir dal tempio i Congregati , e a questa 
Sala venir . Parti . Gui. Da questo fianco 
Non partirai già tu . Gin. Che fai ? Gui. Secura 
, Con me più sci . Gin. Ma Bianca ? 

Gui. Ella nuli' altro 

Sappia , e ignara m' attenda . Giuramento 
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Di lasciar vivo Arrigo , è ver , mi strinse ; 
Ma insidiando ei Io sciogliea ; 1' inganno 
Altro inganno schermisca , ne accusarsi 
Dee chi reprime con celato assalto 
Nemico vii che occulte insidie tende . 
A Sinibaldo ancor tutto si taccia ; 
Io sol . . . Gin. Desisti . Gui. Invan lo speri • 
Gin, Ahi dove . . . 

Dove . . . Gui. Tua mente mal' accorta il primo 
Segreto apria con nostro danno , il nuovo 
Pensier eh' io volgo , il non lontano evento 
Che , perfidia d' Arrigo e caso danno 
In mia balia , non svelerai ; stornarlo 
Non più dèi. Gin. Bianca ! qnal notte di sangue 
S' avanza ! In ciel deh ! non sorgete , o stelle. 
(Guido parte conducendo seco Ginevra a forza) 



SCENA PRIMA 

GUIDO e SINIBALDO 

SolitudWi qui regna , alta e la notte : 
Tutto è secondo alla fuga ; imminente 
È 1' ora stabilita , niun pub saldo 
Intoppo farmi . Sin. È ver ; le vie , le piazze 
Di popol sceme son ; ciascun ricovra 
Nei domestici tetti ; d' inquieta 
Plebe anco un resto sta tumultuante 
E di novelle udir vaga ali* opposte 
Porte di questa Curia , ove incessante 
Ferve loquace mischia : odi sull' aure 
Bisbiglio e incerto suon di voci uscirne- 
Da' balconi echeggiando ; intorno intorno 
Gli assoldati de' Guelfi al volgo misti 
Queste moli circondano , onde s' anco , 
( Che io già noi credo ) si levasse grido 
Contro di noi , balenar mille brandi 
Si vedrian per le tenebre e i sentieri 
Chiusi dai nostri ; agio avrem noi di porne 
In securtade . Gui. Saggio fu munirsi 
Di retroguardo valido ; niun certo 
Oserà d' inseguirci , e , ancor 1' osasse , 
Battagliar fino al dì , passar sui monti 
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Dovria di stragi , e quando a tal giungesse , 
Ben impossibil cosa , superate 
Avremmo noi le vicine montagne ; 
Or armi abbiam , gente e salvezza integra : 
Venga doman 1' ausiliar drappello 
In aita d' Arrigo ; orrida scena 
Al suo tardo arrivar vedrà : ma stringe 
Il tempo : al limitar di Bianca or vanne , 
E qui del bronzo al rintoccar la scorgi . 
Io volo ad allestir gP impazienti 
• Destrier d' Orsino alle contigue case , 
E a porre in sella Ginevra che dianzi 
Ivi avviai ; fanne ancor Bianca istrutta *, 
E affrettala ; un istante , e parto e riedo. (parte) 
Sin. Spaventevole calma a Guido in volto 
Sta ; portentoso mutamento ! rugge 
Però in quel sen tuttor la minacciante 
Ira sepolta , benché fuor n* asconda 
L' interna irrefrenabile procella . ( va verso te 

stanze di Bianca) 

SCENA SECONDA 

ARRIGO solo volgendosi verso la porta d' onde esce. 

Garrite pur , che giova in guerre , in lunghi 
Peregrinaggi , e in tai contese strazio 
Far della vita , e a che ? Tutto de' regni 
Per crescere il confin , miseri ! poche 
Spanne di terra basteran tra poco 
Tutti a coprirci ; quanti più soggetti 

» 
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Acquisterem , tante saran minori 

Lacrime sparse sulla nostra fossa ; 

Ma in questo feral loco , in questa buia 

Ora , ufficio più saggio imprendo ? accinto 

Eccomi a consumar nuovi misfatti . 

Non era al fallo io nato , e orror ne sento , 

Ma i primi a questi spingonmi ; un già falto 

Passo alle scelleraggini mi spinge 

Agli altri . Notte confidente e amica 

De' tradimenti , oltre V usato orrenda 

Sorgesti ?e a me propizia ; ascondi , ascondi 

Quel candid' astro tuo , fa' eh' ei non miri 

D' una innocente il non mertato scempio . 

Innocente eri , o Bianca ; a te commesso 

Era il far belli i miei torbidi giorni ; 

Ma obliar beneficii , onori , amante 

Sprezzar /lasciarmi, esser d' altr' uom compagna 

Perpetua , ed io soffrirlo ? Ah no 1 morrai . 

Io ben potei salvarti , ma P arcano 

Svclossi j esser tra noi non può quiete , 

Affetto e fé' • sol nimistade e pianto . 

Tu, di tanti disastri autor, pagarne 

Dovrai la pena ... che tardi ? t' affretta , 

Io qui t' attendo a inevitabil varco . 

( si vedono lampi , e si sentono tuoni 
Qual rimbombo ? s' aduna il nembo , i tuoni 
Mugghiano , m' abbarbaglia il lampo ; crolla 
Dai fondamenti la terra ; avvampate 
Hammi le chiome il fulmine ; natura , 
Le sfere inorridite , alta minaccia 
Celeste avviso dammi ... In me rientro : 
Che fo ? chi uccider tento , eh' io noi merli ? 
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Di che son rei ? Son io reo , che d' un padre 
Gli orbai : ma in tempo ancor sono ... a sua posta 
Guido m 1 atterri ; a' tuoi pie , Bianca , il fallo 
Espiar voglio o morire — A le vengo . 

( va verso la porta di Bianca ) 
Ove sei ? chi le soglie occupa ? Oh vista ! 
Tu sei Montfort , che colP asta di fuoco 
M' arretri — sgombra 1* entrata — La sorda 
Ombra incede ver me ; più non sostengo 
Sua vista ; di qua fuggasi — Che miro ? 
L' uscita serra su i sassi trafitto n 
Di Bianca il corpo ... E che ? Quadrupedante 
Scalpito di cavalli intendo ; ratti 
Oh come al monte fuggono ; ravviso 
Guido su F un , sue man di sangue fumano , 
E gli lambe le man lo speltro accorso . . . 
Quello è mio sangue ; io son ferito : il petto 
Squarciato m' ha . . . Chi mi soccorre ? io manco. 
( si getta sopra un sasso — si sentono i tre 
tocchi della campana ) 

SCENA TERZA 

GUIDO e detto in disparte . 

Ecco il segno . . . qual lampo ! erro , o seduto 
Veggio Arrigo ? ei prevennemi . Si assalga . . . 
No , còrlo io deggio allor che sulla coppia 
Che vien secura ei piomba . Bianca apprenda 
Dalle branche di qual fiera la tolgo , 
Qual uomo amò ; sappia V amico e il mondo 
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Che fa necessità ferir di furto 

L' uccisor di mio padre — O genitore , 

Tu artefice di tanti avvolgimenti 

Qui ne hai condotti ; V opra mia tu accetta 

Che già si compie . ( snuda la spada ) 



SCENA QUARTA 



»* < 



con una face in maifcj, e d?tti 



Gui. Non erro : son des^V. 

Sin, Là Guido attende . Bian. Addio, carTJ- rialto ... 
Oh ! amari passi . Arr. Mi ferì la vista * . 
Un baglior : giungon — Bianca ... ( corre j^ersó 
, Guido gli s* accosta e lo ferisce ) 

Fellon muori . 
Bian. Arrigo qui ? Spergiuro ! ohimè ! ( a Guido ) • 
Sin. Che festi ? 

Gui. Da un traditor vi difesi . Arr. A svenarvi 
Venni , ma cambiai d* animo , e correa 
A chieder pace a Bianca , a Guido : morte , 
... Morte io V ebbi da lui ; tu pace accorda . ^ 
Gui, Vieni . ( a Bianca staccandola da Arrigo ) 
Bian. Non m' ebbe chi '1 padre mi tolse , 

Non m' avrai tu che lo sposo mi togli . 
( strappa il pugnale dal fianco di Guido , e si 
ferisce . 
Gui. Ferma ... oh sorella ! 
fili. In salvo almim tua vita 

Poni , fuggiam . ( conduce via Guido ) 
Arr. Tu pur, donna ? e qual parte 
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Avevi tu nel mio delitto ? ... or hai 
Montfort vendetta . 
Cui. (uscendo dalla scena) È soverchia vendetta . 

SCENA QUINTA 

S' apre la porta della sala che si vede illuminata, ed esce 
F ARALDO seguito da Guardie e Popolo con fiac- 
cole in mano , e delti • 

Arai, Quai grida ! ... oh caso inaudito ! 

AiTm • Ingiusta 

Morte ad uom retto io dava ... e giustamente 

Quando men F aspettai ... ne son punito . . . 

Apprendete . . . pietà . . . quindi . . . o potenti ... 

Ti sieguo , o Bianca ... io muoro ... (cade) 
T Oh tradimento ! 
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